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La seduta comincia alle 11 .

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 2 aprile 1965.

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Breganze, Carcaterra, Dagnino e
Sereni .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . R stata presentata la se-
guente proposta di legge dai deputati :

FRANCESCHINI ed altri : « Modifiche al vi -
gente ordinamento del Consiglio superiore
della pubblica istruzione : istituzione di una
sottosezione per l'istruzione tecnica e profes-
sionale » (2240) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserv a
di stabilirne la sede .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti provvedimenti .

CALATI ed altri : « Organico del ruolo spe-
ciale per mansioni d 'ufficio dei sottufficiali del -
l'arma dei carabinieri » (Già approvato dall a
VII Commissione della Camera e modificat o
da quella IV Commissione) (1693-B) ;

« Norme riguardanti il consolidamento del-
la Torre di Pisa » (Già approvato dalla IX
Commissione della Camera e modificato da
quella VII Commissione) (1979-B) ;

« Modifica all'articolo 18 della legge 26
gennaio 1963, n. 52, sul riordinamento de l
Corpo del genio aeronautico » (Approvato d a
quella IV Commissione) (2233) ;
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« Limite di età per la partecipazione a i
concorsi di ammissione alla Accademia na-
vale in qualità di allievo ufficiale del geni o
navale e delle armi navali » (Approvato da
quella IV Commissione) (2234) ;

« Facoltà di assumere medici civili conven-
zionati presso gli stabilimenti sanitari mili-
tari dell 'esercito » (Approvato da quella I V
Commissione) (2235) ;

Senatori LORENZI ed altri : « Norma inte-
grativa della legge 3 febbraio 1963, n . 92, per
quanto riguarda il consorzio per l'idrovia
Padova-Venezia » (Approvato da quella VII
Commissione) (2236) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
i primi due, alle Commissioni competenti ch e
già li hanno avuti in esame, nella stessa sede ,
con il parere della V Commissione; gli altri ,
alle Commissioni competenti, con riserva di
stabilirne la sede .

Il Senato ha inoltre trasmesso i seguenti
provvedimenti :

LEONE RAFFAELE ed altri : « Attribuzione di
personalità giuridica pubblica all ' Unione ge-
nerale invalidi civili » (Già approvato dalla
Camera e modificato da quella I Commis-
sione) (19-B) ;

« Riconoscimento dei diplomi di qualific a
degli istituti professionali ai fini dell'ammis-
sione ai pubblici concorsi » (Già approvat o
dalla Vlll Commissione della Camera e mo-
dificato da quella VI Commissione) (727-B) ;

Senatore DI GRAZIA : « Deroga all'articolo 6
della legge 29 ottobre 1954, n . 1046, per ele-
vare transitoriamente i limiti di età per l'am-
missione alle scuole per infermiere ed infer-
mieri generici » (Già approvato, in un testo
unificato, dalla XIV Commissione della Ca-
mera e modificato da quella XI Commissione )
(1802-B) ;

« Trasformazione della scuola musicale
pareggiata annessa all'orfanatrofio Umberto I
di Salerno in sezione distaccata del conser-
vatorio di musica San Pietro a Majella d i
Napoli » (Approvato da quella VI Commis-
sione) (2237) ;

« Aumento del contributo e delle indennit à
supplementari delle casse ufficiali dell'eser-
cito, della marina e dell'aeronautica, de l
fondo di previdenza sottufficiali dell'esercit o
e delle casse sottufficiali della marina e del -
l'aeronautica » (Approvato da quella IV Com-
missione) (2238) ;

« Ammissione all'esercizio di opzione pe r
l'assistenza di cui alla legge 4 agosto 1955 ,
n 692, e successive modificazioni ed integra-

zioni, dei pensionati aventi titolo ad altre for-
me di assistenza di malattia » (Approvato da
quella X Commissione) (2239) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
i primi tre, alle Commissioni competenti ch e
già li hanno avuti in esame nella stessa sede;
gli altri, alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sostituzione di un Commissario.

PRESIDENTE . Informo la Camera che in
data 2 aprile 1965 è stato chiamato a far part e
della Commissione speciale per l'esame del
disegno di legge : « Conversione in legge del
decreto-legge 15 marzo 1965, n . 124, recante
interventi per la ripresa dell'economia nazio-
nale » (2186) il deputato Alpino, in sostitu-
zione del deputato Leopardi Dittaiuti, i l
quale ha chiesto di essere esonerato dall'in-
carico .

Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. Informo che il presidente
della Corte dei conti ha presentato, ai sensi
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, la determinazione e la relativa rela-
zione della Corte stessa sulla gestione finan-
ziaria dell'Istituto cotoniero italiano, per
l'esercizio 1962 (Doc. XIII, n . 1) . Il documento
sarà stampato e distribuito .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute dai mini-
steri competenti risposte scritte ad interroga-
zioni. Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i proponenti si rimettono alla relazione
scritta e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone:

Armato, Storti, Scalia, Sinesio, Canestra-
ri e Isgrò : « Passaggio nella carriera corri-
spondente alle mansioni espletate di dipen-
denti postelegrafonici » (203) ;

Armato : « Promozione in soprannumero al
grado di ispettore generale dei funzionar i
aventi il grado di direttore di divisione o
equiparati, con trent'anni di servizio » (1354) ;
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Turnaturi, Napolitano Francesco e De Ma -
ria : « Istituzione della qualifica di ispettore
generale superiore nei ruoli delle carriere di-
rettive degli impiegati civili dello Stato »
(765) .

Discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 15 marzo 1965 ,
n. 124, recante interventi per la ripresa

dell'economia nazionale (2186) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 15 marzo 1965,
n . 124, recante interventi per la ripresa del-
l'economia nazionale .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Ripamonti . Ne ha facoltà .

RIPAMONTI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il decreto-legge in conversion e
è stato emanato dal Governo dopo l'ampi o
dibattito sulla situazione economica del pae-
se, svoltosi nella nostra Assemblea, e trova,
appunto, la sua giustificazione sostanzial e
nel fatto che con tale provvedimento il Go-
verno ha accolto, in gran parte, le proposte
scaturite dal dibattito parlamentare .

Da più parti infatti erano state avanzate
richieste di interventi massicci nel settore
delle opere pubbliche, nonché di agevolazio-
ni all'edilizia abitativa, ai fini di incremen-
tare la domanda globale ; mentre si suggeriv a
nel contempo l'adozione di interventi parti-
colari per il settore dell'agricoltura e delle
industrie manifatturiere . D'altra parte pro-
prio nella considerazione dei dati offerti dall a
Relazione generale sulla situazione economi-
ca del paese per il 1964, si ritrova la confer-
ma dell'esigenza di rapidi ed adeguati prov-
vedimenti per la ripresa del nostro sistem a
economico .

Nel 1964, infatti, vi è stato un limitato au -
mento del reddito nazionale – + 2,7 – rispetto
al 1963 ; ma i dati più preoccupanti sono quel -
li che si riferiscono alla riduzione degli in-
vestimenti ed alla diminuzione dell'occupa-
zione. Anche se il provvedimento in esame
è stato definito la « superlegge anticongiun-
turale », non è possibile ritenere che esso pos-
sa servire a risolvere tutti i problemi che ca-
ratterizzano l 'attuale situazione economica ;
ed è evidente che il Governo dovrà accelerar e
i tempi per la predisposizione di altri stru-
menti di intervento, sia nel settore infrastrut-
turale, sia in quelli più propriamente pro-
duttivi .

Soprattutto, è fondamentale l ' esigenza d i
promuovere, anche con la formazione di com-
missioni di studio, la riforma definitiva delle
procedure inerenti alla spesa pubblica . Men-
tre si registra una preoccupante contrazion e
di investimenti, con effetti negativi immediati
sull'occupazione, nello stesso tempo si con-
stata che i programmi di intervento pubblico
promossi da leggi precedenti al 1964, non han -
no ancora avuto un inizio d'attuazione . Que-
sto denunzia una larga carenza nella strut-
tura operativa dello Stato e degli enti pub-
blici, proprio nel momento in cui il progett o
di programma economico quinquennale as-
segna allo Stato ed agli enti pubblici stess i
più vasti compiti di intervento nell'economi a

nazionale .
D'altra parte l'attenta analisi del momento

congiunturale fa scorgere con maggior chia-
rezza l'esigenza delle riforme strutturali . Con-
cordo perciò con l 'onorevole relatore sulla
necessità di un rapido dibattito per l'appro-
vazione del progetto di piano quinquennale .
Aggiungo l 'esigenza di addivenire finalment e
alla riforma fondamentale dello Stato demo-
cratico con la sua articolazione nel sistem a
delle autonomie regionali e con la valorizza-
zione delle autonomie locali . Condivido, pu-
re, l'urgenza della presentazione al Parla-

mento della legge urbanistica : e non di una

qualunque legge urbanistica, ma di una leg-
ge urbanistica che divenga uno strument o
efficace di attuazione della stessa program-
mazione economica .

Ed, ancora, concordo sulla richiesta dell a
riforma del sistema assistenziale e previden-
ziale e di quello della pubblica amministra-
zione : tutte riforme che non vengono rin-
viate, ma sono nella logica del provvediment o

in esame .
Per quanto riguarda l'urgenza di accele-

rare l'attuazione dei programmi predispost i
nei settori delle opere pubbliche e dell ' edi-
lizia abitativa, il decreto-legge provvede ope-
rando in tre direzioni .

In primo luogo con un più ampio decen-
tramento di funzioni in materia di approva-
zione dei progetti ed in materia di concessio-
ne e di esecuzione di opere pubbliche . Alla
competenza dei provveditorati alle opere pub-
bliche viene tolto, infatti, ogni limite di va-
lore . La Commissione non ha ritenuto, inve-
ce, di accedere alla proposta governativa d i

estendere fino a 500 milioni la competenza
dei capi compartimento dell'« Anas » . Ciò
trova la sua giustificazione nel fatto che, men-
tre i provveditorati regionali alle opere pub-
bliche hanno una lunga tradizione di gestio-
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ne diretta delle opere e di approvazione de i
progetti e pertanto dispongono anche di co-
mitati tecnico-amministrativi, ciò non si ve-
rifica per l'organizzazione decentrata del -
l'« Anas » .

In materia di viabilità, poi, il problem a
assume una particolare importanza, poich é
l'impostazione delle nuove strade coinvolge
aspetti di natura urbanistica e tecnico-econo-
mica, la cui valutazione, ritengo, abbia giu-
stamente portato la Commissione a mante -
nere i controlli esercitati dall'amministra-
zione centrale . Ciò non toglie che si poss a
concordare sull'esigenza di una ristruttura-
zione dell'« Anas » .

In secondo luogo, con un ricorso a sistem i
più rapidi per la stipulazione dei contratti ,
con facoltà ai provveditorati di ricorrere, i n
deroga alle leggi, anche alla trattativa pri-
vata. L'emendamento proposto dall'onorevole
Sullo e accolto dalla Commissione, ha modi-
ficato la proposta del Governo . Si affida an-
cora alla discrezionalità del provveditore, ac-
centuandone, pertanto, la responsabilità, i l
ricorso alla trattativa privata nei casi previ-
sti dai regi decreti 18 dicembre 1923, n . 2240 ,
e 23 maggio 1924, n . 427 . Il provveditore
deve, però, motivare con suo decreto, sentita
l 'avvocatura erariale competente per terri-
torio, la decisione assunta .

Ritengo in proposito che la mutata situa-
zione nel settore dell'industria delle costru-
zioni, renda superflua la norma in quanto
difficilmente ci troveremo di fronte a gare de-
serte, e solo nel caso in cui non vi fosse stat o
un adeguamento dei prezzi alle situazioni d i
mercato . Proprio nella congiuntura attuale è
preferibile, a mio avviso, il ricorso alla lici-
tazione privata perché, data l'urgenza d i
acquisire commesse da parte dell'industri a
delle costruzioni, il ricorso alla licitazione
privata può, appunto, portare a migliori ri-
sultati . Ecco perché anche in Commission e
ho sottolineato l'opportunità che prima di
procedere alla trattativa privata, sulla base
dell'emendamento Sullo, si debba promuo-
vere in ogni caso un primo esperimento d i
licitazione privata, con ampio numero di con -
correnti .

In terzo luogo, sono stati aboliti l'obblig o
del preventivo concerto con altre amministra-
zioni e il parere degli organi consultivi sugl i
atti aggiuntivi di contratti in corso di ese-
cuzione, qualunque ne sia l'importo . Questa
norma servirà ad accelerare l'approvazion e
dei progetti e dei piani di zona, attuati ai
sensi della legge n . 167, perché il concert o
con il Ministero della pubblica istruzione

portava a notevoli ritardi nella emissione de l
decreto definitivo di approvazione dei piani
stessi . Non si può, comunque, non far rile-
vare come l'esame degli aspetti procedurali ,
relativi all'attuazione della spesa nel settor e
delle opere di pubblica utilità, sia limitato
alla parte riguardante l'azione di sovrinten-
denza tecnica che il Ministero dei lavori pub-
blici è tenuto ad esperire .

Devo anche aggiungere che solo attravers o
il dibattito in Commissione si è rilevata la ne-
cessità di ampliare il decentramento anche per
quanto riguarda la sovrintendenza tecnica ,
che il Ministero è tenuto ad esercitare qual e
organo consultivo sui progetti di opere pub-
bliche dei comuni e degli enti pubblici, non

assistiti da contributo dello Stato. Ci sarem-
mo, infatti, trovati di fronte a questa stran a
situazione : da un lato, per le opere pubbli-
che assistite da contributo erariale, la com-
petenza dei provveditori non avrebbe avuto
limiti di importo, mentre per quanto riguar-
dava le opere di diretta competenza dei co-
muni, tale competenza sarebbe stata limitat a
ai 200 o ai 500 milioni di spesa .

Nel settore specifico della viabilità, forse
per il mancato approfondimento del tema ,
nel corso dei lavori in Commissione non si è
tenuto conto dell'esigenza del decentramento
nell'approvazione dei progetti di cui alla leg-
ge n . 126 (parlo dei progetti, non dei piani d i
riparto), anche perché in materia il provve-
ditore ha competenza solo fino a 200 milioni ,
estendendo tale competenza fino all'importo
di 500 milioni .

Devo, in proposito, far rilevare che così
come è impostato il decentramento, non si
vede come si possa sottrarre alla competenza
dei provveditori l'approvazione . dei progetti
relativi alla viabilità, assistita dal contribut o
dello Stato, anche se la Commissione non h a
accolto un emendamento, che esplicitava tal e
compito all'interno del dispositivo della legge.

Non si è, invece, affrontato con il decret o
il problema degli aspetti procedurali relativ i
all'approvazione amministrativa delle delibe-
razioni degli enti locali, riguardanti la esecu-
zione di opere pubbliche .

Ogni acceleramento di procedura in line a
tecnica, per quanto riguarda l'approvazion e
da parte degli organi consultivi del Ministero
dei lavori publici delle deliberazioni dei con -
sigli comunali e provinciali, può essere reso
vano da eventuali remore burocratiche poste
in ordine all'approvazione delle deliberazion i
stesse da parte degli organi di controllo, i n
modo particolare da parte della giunta pro-
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vinciale amministrativa o da parte della Com-
missione centrale per la finanza locale .

augurabile, pertanto, che,. non intenden-
dosi in questa sede introdurre modificazion i
strutturali ai controlli vigenti sugli enti lo -
cali (tali modificazioni strutturali si attueran-
no con il sistema delle autonomie regionali) ,
il ministro dell'interno solleciti da parte dei
prefetti il tempestivo esame delle delibera-
zioni dei consigli comunali e provinciali, non-
ché degli enti di assistenza, riflettenti i set-
tori specifici di attività, che sono oggetto d i
esame nell'attuale provvedimento .

Un secondo aspetto affrontato dal decre-
to-legge, anche se non compiutamente, riguar-
da il finanziamento dei programmi già pre-
disposti . A questo proposito ritengo oppor-
tuno fare rilevare che se è vero che il prov-
vedimento in esame non si colloca compiuta-
mente nel quadro della programmazione eco-
nomica, quale è prevista nel progetto di pia-
no quinquennale, nel momento in cui si af-
fronta il problema del finanziamento dell e
opere relative al settore infrastrutturale, si
vengono ad adottare decisioni che possono
trovare una loro collocazione omogenea con
le previsioni del programma di sviluppo quin-
quennale . Le risorse disponibili nella forma
di risparmio vengono destinate, infatti, ad in -
vestimenti non in forma indiscriminata, m a
con la prospettazione di misure selettive, ch e
si devono armonizzare con le esigenze di svi-
luppo a lungo termine dell'economia nazio-
nale e con le esigenze relative al consegui-
mento di un nuovo assetto territoriale .

Il momento congiunturale può accentuar e
anche taluni aspetti che trovano considera-
zione nel programma economico quinquen-
nale, proprio nella misura in cui la selezione
degli investimenti venga effettuata non solo
in funzione della rapidità della loro operati-
vità, ma pur tenendo conto della loro effi-
cacia ai fini dell'occupazione, selezionando
gli investimenti per i singoli settori di inter-
vento in relazione alle esigenze di priorità
prospettate dallo stesso progetto quinquen-
nale nel settore delle opere infrastrutturali .
Ciò implica che di fronte al quadro generale
dei programmi fin qui deliberati e che si in -
tende tradurre in atto, si addivenga ad una
graduatoria di priorità per i singoli settor i
di intervento .

L'onorevole Galli ha fatto rilevare che in
sede di Commissione si è delineata da parte
di alcuni colleghi una logica tendente a fare
l'inventario delle esigenze globali dei var i
settori per affrontarlo con gli stanziamenti e
con gli incentivi previsti e dedurre l'inade-

guatezza di questi ultimi . Non è questa l a
logica del discorso da me fatto, bensì un'al -
tra : si tratta di fare il quadro degli interventi
già programmati con le leggi approvate fino
al 1964 e nei primi mesi del 1965 e di con -
durre una rilevazione degli interventi pro-
grammati con il bilancio di previsione dell a
spesa per il 1965 nel settore dei lavori pub-
blici . Sulla base delle indicazioni offerte da l
quadro dei programmi già impostati, si deve
predisporre il finanziamento degli intervent i
in base alle risorse disponibili e che si inten-
dono indirizzare nei diversi settori . Poiché
le risorse disponibili sotto forma di rispar-
mio non sono sufficienti al finanziamento
completo dei programmi predisposti, si pone
l'esigenza di adottare criteri selettivi in cor-
relazione alle priorità di intervento in deter-
minati settori .

Prospettando queste tesi in Commissione ,
ero ben lontano dal ritenere che in sede di
esame di un decreto di natura congiuntural e
si dovesse riproporre il tema di fondo, pro-
spettato dal relatore, che è alla base della
logica di una seria impostazione del pro-
gramma di sviluppo economico della nostra
comunità nazionale, tema sul quale dovremo
avviare il dibattito allorché il progetto di
piano quinquennale verrà sottoposto all 'esa-
me dell'Assemblea.

Risulta del tutto chiaro che con questa
legge si viene a sollecitare l'impiego degli
stanziamenti, già disposti, nel settore infra-
strutturale e non si provvede a modificare l e
attuali previsioni di spesa del bilancio dell o
Stato. Il massiccio intervento nel settore dell e
opere pubbliche deriverà quindi, dall'accele-
rata attuazione dei programmi in atto . Il de-
creto-legge in esame, dunque, non comport a
nuovi oneri, immediati o differiti, sul bilan-
cio dello Stato, al di là di quelli previsti nel

bilancio del 1965 o dei precedenti esercizi e
nel fondo speciale del Tesoro, da utilizzars i
per nuovi interventi nel settore delle oper e
pubbliche .

Non si tratta, quindi, di ipotecare, com e
taluno ha ritenuto di sottolineare nel cors o
dei lavori della Commissione, in una vision e
congiunturale dei problemi relativi al setto-
re infrastrutturale, la redditività futura de l
sistema, ma di superare, eliminandone l e
cause, una situazione di stasi dei pubblici
-interventi, utilizzando a tale scopo stanzia-
menti già inseriti nello stato di previsione
della spesa dei precedenti esercizi finanziari
e di quello in corso, accelerando gli investi-
menti diretti dello Stato e gli investimenti
indotti dalle contribuzioni in annualità, dato
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il largo uso che, specie nel settore delle ope-
re pubbliche, viene fatto del sistema dei paga-
menti differiti in annualità trentacinquennali .

Alla base di questa situazione di stasi, ve-
rificatasi nel settore dei lavori pubblici, vi è
una carenza di fondo nella programmazion e
delle opere pubbliche stesse . Come più volt e
ho avuto occasione di sottolineare, non vi è
stata mai una verifica delle disponibilità d i
risorse sotto forma di risparmio da destinare
agli investimenti nel settore indotte dalle con-
tribuzioni erariali, né una graduazione di prio-
rità ai fini del conseguimento di un nuov o
assetto territoriale .

La metodologia della pianificazione non s i
è ancora affermata nel settore delle opere pub-
bliche, cioè nel settore caratteristico di inter -
vento diretto dello Stato, settore nel quale lo
Stato ha la più ampia facoltà decisionale all e
diverse scale territoriali . però possibile
mettere in relazione questo massiccio inter -
vento con gli obiettivi del piano quinquenna-
le e, precisamente, con l'obiettivo della elimi-
nazione delle lacune tuttora esistenti in dota-
zioni e nei servizi di primario interesse sociale ,
quali l ' abitazione, la scuola, il sistema dei tra-
sporti e delle comunicazioni, le opere igienico -
sanitarie, ecc .

Come è noto, il progetto di piano quinquen-
nale prevede un aumento negli impieghi so-
ciali del reddito, previsti ad un livello del 27, 5
per cento, contro il 24 per cento del quinquen-
nio 1959-63 . A tali impieghi sociali è andato
nel 1963 il 24,6 per cento delle risorse dispo-
nibili per l'interno e nel 1964 il 26,6 per cento .
Soprattutto, è possibile determinare una di -
versa distribuzione all'interno di questo set-
tore tra consumi pubblici e investimenti, gi à
delineatasi nel 1964, con una accentuazione
della parte destinata agli investimenti, cioè
con un maggiore incremento degli investimen-
ti rispetto all'incremento di spesa per i con-
sumi pubblici .

Si può realizzare, inoltre, una diversa qua-
lificazione nell'ambito della stessa spesa pe r
investimenti . Nel 1964, su 3.038 miliardi d i
investimenti nel settore degli impieghi sociali ,
2.197 sono stati rappresentati dagli impiegh i
in abitazioni, con un incremento del 16,6 pe r
cento, in termini monetari, rispetto al 1963 e
del 5 per cento in termini reali . Ed è proprio
all'interno di questo settore delle abitazioni
che si deve verificare una diversa qualificazio-
ne degli investimenti, con una maggiore inci-
denza dell ' investimento pubblico su quell o
privato, se si intende continuare a classificare
tutti gli investimenti nell'edilizia abitativa
come impieghi sociali delle risorse disponibili .

Si èè più volte fatto rilevare come l 'anda-
mento degli investimenti nel settore dell'edi-
lizia sovvenzionata, pubblica e privata, denun-
zi una permanente contrazione dell'investi-
mento pubblico a partire dal 1959 . Si è pas-
sati dal 23,8 per cento di incidenza del 1959 ,
al 6,3 per cento nel 1963 ; nel 1964, ritengo che
siamo andati al disotto del 5 per cento . Pro-
prio in questo settore i programmi di inter-
vento pubblico già predisposti prevedono in -
vestimenti per 1 .029 miliardi (sulla base d i
miei conteggi approssimati), ritardati da una
serie di concause tra le quali assume prima -
ria importanza, anche, la politica di restrizion e
del credito a lungo termine, che non ha con -
sentito l'effettuazione di programmi assistit i
dal contributo erariale .

Si può valutare che dei 1.029 miliardi, circ a
570 dovevano essere messi a disposizione nel -
la forma di mutui a lungo termine . Ora, i l
programma di sviluppo economico quinquen-
nale prevede che l'incidenza degli investimen-
ti pubblici, nei prossimi cinque anni, arrivi a l
25 per cento degli investimenti globali ; e quin-
di affida al settore dell ' edilizia sovvenzionata ,
sia essa privata sia essa di enti pubblici, l'in-
vestimento di circa 437,5 miliardi all'anno ,
mentre l'edilizia privata dovrebbe promuover e
investimenti annui per 1 .312,5 miliardi .

Se riuscissimo, nel volgere dei prossimi
due anni (1965 e 1966), ad investire comple-
tamente i 1.029 miliardi già programmati, la
percentuale di edilizia sovvenzionata sul glo-
bale degli investimenti del settore abitativo
arriverebbe ai limiti indicati dal progetto d i
piano quinquennale, tenendo conto della fles-
sione, indicata dalle stesse condizioni di mer-
cato, degli investimenti privati .

Si pone però il problema – che va risolto
in sede di discussione del progetto di piano
quinquennale – di consentire la continuità ne l
tempo, quanto meno nel quinquennio, di tal e
incidenza percentuale degli investimenti pub-
blici sugli investimenti globali, prefissata nel -
la misura del 25 per cento ; si deve, cioè, pro-
muovere quella legge organica sull'edilizia
abitativa, che è stata sollecitata nel corso dell e
precedenti legislature . Vi è, soprattutto, i l
problema – congiunturale, questo – di rilan-
ciare l ' iniziativa privata incentivandola, affin-
ché possa conservare lo stesso volume di inve-
stimenti dell'ordine di 1 .300-1 .400 miliardi ,
indicato dal progetto di piano quinquennale .
Si deve, pertanto, dedicare una particolare at-
tenzione anche al settore privato, nel camp o
degli investimenti per abitazioni, sia pure ne i
limiti previsti dal progetto di programm a
quinquennale, orientando gli investimenti
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stessi affinché rispondano, come tipologia e
come localizzazione, alla domanda potenziale
di abitazioni, le cui dimensioni sono definite
dallo stesso accertamento del fabbisogno offer-
to dal piano quinquennale .

Contro ogni previsione (perché si riteneva ,
nella primavera dell'anno scorso, che gli in -
vestimenti privati nel 1964 sarebbero scesi nel -
la misura del 30-40 per cento rispetto al 1963 ,
mentre si è verificato un aumento del 5 pe r
cento in termini reali), gli investimenti glo-
bali hanno superato i 2 mila miliardi nel 1964 ;
si è però riscontrata una contrazione del 25-3 0
per cento nelle progettazioni di nuove opere ,
il che porta a ritenere che, completati i pro -
grammi già impostati nel 1964, nel 1965-66
avremo una notevole riduzione degli investi -
menti privati . Se la contrazione dovesse essere
proporzionale alla riduzione nelle progettazio-
ni, arriveremmo ad un investimento annu o
pari a quello previsto nel progetto di pian o
quinquennale . Sicché i -dati .del 1964 sono pro-
banti, in ordine alla prosecuzione del ritm o
fin qui verificatosi nel settore .

Le abitazioni invendute o sfitte denuncian o
chiaramente la crisi strutturale, da cui deri-
vane gli aspetti congiunturali che andiamo esa-
minando . Non si può abbandonare il settore
delle abitazioni alle conseguenze di una com-
pleta stasi, di una drastica riduzione degli in -
vestimenti, determinata dalle attuali condi-
zioni del mercato. In attesa della legge orga-
nica sull'edilizia abitativa, di nuove forme d i
intervento dei pubblici poteri, di una razio-
nalizzazione del settore e di un pieno adegua -
mento dello stesso agli obiettivi del piano, l a
situazione congiunturale e il periodo di tran-
sizione richiedono interventi, anche, a favore
dell'edilizia privata .

Non mi nascondo come la ripresa del set-
tore possa comportare anche una ripresa de l
mercato fondiario, e quindi un riproporsi del-
la spirale dì crescita dei valori dei suoli, co n
conseguenti spinte inflazionistiche indotte nel -
l'intero sistema economico . Certo, le garanzie
da richiedere riguardano proprio la qualifica-
zione delle aree edificatorie, con la localizza-
zione delle nuove costruzioni agevolate, nel -
l'ambito dei piani adottati a norma della leg-
ge n . 167 .

Lo stato di operatività dei piani (non d i
formazione, beninteso) non consente di preve-
dere, entro breve termine, la possibilità di uti-
lizzo delle aree urbanizzate da parte dei co-
muni ; si pone, pertanto, l'esigenza di una ac-
celerazione del processo di pianificazione ur-
banistica alla scala comunale, nonché l'esi-
genza di un coordinamento del processo di

pianificazione urbanistica alla scala comunal e
nell'ambito dei piani comprensoriali .

Si manifesta in proposito la necessità del -
l'integrazione delle disposizioni della legg e
n . 167, così da trasformarla nello strumento
urbanistico fondamentale, nel periodo di tran-
sizione fra la disciplina urbanistica del 1942
e la nuova disciplina urbanistica . Ciò tanto
più se la situazione politica, per gli stessi ri-
flessi congiunturali, dovesse comportare un
ulteriore ritardo nell'approvazione della legg e
urbanistica e, soprattutto, nell'attuazione del -
l'ordinamento generale, che condiziona, pe r
la competenza in materia urbanistica attribuita
alle regioni, l'estensione della nuova discipli-
na alla scala territoriale . La legge n . 167, per-
tanto, dovrebbe essere integrata per quanto
riguarda la formazione dei piani comprenso-
riali e la definizione dei piani particolareggiati
delle zone industriali, nonché nelle procedure
operative, indispensabili per mettere i comuni
in condizione di passare rapidamente dalla
formazione del piano alla operatività del pia-
no stesso .

In correlazione all'esigenza di orientare l a
iniziativa privata verso la localizzazione de i
suoi investimenti nei piani di zona della legg e
n . 167, si debbono altresì promuovere nuov e
agevolazioni fiscali e creditizie .

Poiché ho motivo di ritenere che non sia
possibile, in sede di esame di questo decreto-
legge, introdurre modifiche strutturali ad un a
legge quale la n . 167 e neppure innovazioni nel
sistema degli incentivi, così come non è possi-
bile prevedere criteri rigidi di selezione del
credito, collegando la concessione del credito
a lungo termine con la obbligatorietà dell a
destinazione degli investimenti nei piani d i
zona della n . 167, mi riservo di presentare, i n
proposito, una apposita proposta di legge .

Le esenzioni venticinquennali dall'imposta
erariale sui fabbricati e dalle relative sovrim-
poste comunali e provinciali, per costruzio-
ni ultimate fra il 1964 e il 1967, non riten-
go servano molto a tonificare il mercato ; ser-
vono, però, a superare alcune componenti psi-
cologiche negative e, qualora l'offerta si man-
tenesse abbondante, non si traslerebbero nella
rendita fondiaria . Se si verificasse, invece ,
una rapida ripresa del mercato edilizio, l e
agevolazioni tributarie sopraindicate compor-
terebbero l'immediato incremento della ren-
dita fondiaria e, praticamente, il riproporsi
della spirale di crescita del valore delle aree .

Per quanto riguarda l'edilizia economica ,
non sono necessarie altre agevolazioni fiscali ,
oltre a quelle previste dal decreto . Occorrereb-

I be, a mio avviso, agevolare e accentuare le
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iniziative individuali e di gruppo, quali quell e
delle categorie a reddito fisso che intendon o
costruirsi direttamente la casa, senza contri-
buti da parte dello Stato .

Alcuni dati sulla domanda potenziale d i
abitazioni, da parte di lavoratori che contri-
buiscono al piano decennale, si sono accertat i
con i bandi delle cooperative emanati dall a

Gescal » . Oltre 12 mila cooperative hanno
partecipato ai bandi stessi . Se supponiamo
che ciascuna cooperativa abbia solo 12 soc i
(ma la media è certamente superiore) si arriv a
ad accertare in 144 mila famiglie il numer o
delle famiglie di lavoratori disposte a inve-
stire i propri risparmi, nel limite del 15 pe r
cento del costo delle costruzioni, per costruir -
si direttamente la casa (su lire 1 .300 .000 d i
costo a vano, lire 195.000 a vano ; per un ap-
partarnento di cinque vani, lire 1 .000 .000) . Se
accordassimo a queste cooperative, che hann o
partecipato ai bandi della « Gescal » e no n
sono state sorteggiate, la priorità per l'acqui-
sizione dei mutui venticinquennali ad un tasso
equo e con opportune agevolazioni fiscali, s i
arriverebbe a promuovere l ' investimento di
oltre mille miliardi .

Posso ben comprendere che le risorse di-
sponibili sotto forma di risparmio non sono
sufficienti allo scopo e che, comunque, l'in-
vestimento sopra definito dovrebbe essere gra-
duato nel volgere di un triennio . Vi è, però ,
una larga aspettativa popolare di nuove age-
volazioni per le iniziative individuali e d i
gruppo nel settore dell'edilizia economica e
popolare . Pertanto, con il provvedimento i n
esame dovremmo accordare ai lavoratori ch e
versano i contributi al programma decennal e
e non usufruiscono dello stesso l'esenzion e
dall'imposta di consumo sui materiali da co-
struzione impiegati per l ' edificazione di cas e
economiche e popolari . Ho presentato, con al-
cuni colleghi, in sede di Commissione, un
emendamento in proposito ; il Governo si è
riservato di approfondirne l'esame, e mi augu-
ro che esprima il suo parere favorevole i n
Assemblea .

Gli aspetti finanziari relativi all'accelera-
zione degli investimenti non sono compiuta -
mente affrontati, come ho già rilevato, e riten-
go che non lo potevano essere . Alle normal i
disponibilità della Cassa depositi e prestiti s i
aggiungono quelle del Consorzio di credit o
per le opere pubbliche, per 200 miliardi . Ri-
tengo che tale importo debba essere conside-
rato come aggiuntivo rispetto agli intervent i
normalmente effettuati dal Consorzio di cre-
dito nel settore delle infrastrutture . A 500
miliardi sono, poi, valutate le adesioni alle ri -

chieste di mutui, già deliberate dalla Cass a
depositi e prestiti e agevolate, con il progett o
in esame, per quanto riguarda la procedura
di definizione del mutuo e di impiego .

Devo però fare rilevare, a proposito dell e
future concessioni di mutui con le modalit à
previste dall'articolo 9, che la mancata ade-
sione iniziale, non più prescritta, e la facolt à
di accordare il finanziamento sulla base de i
progetti approvati con il decreto di conces-
sione del contributo, comportano una com-
plicazione procedurale e non già una ridu-
zione dei tempi tecnici . Al decreto di conces-
sione del contributo deve seguire, una volt a
conseguito il finanziamento, il decreto defini-
tivo di cessione del contributo all'ente mu-
tuante. La disponibilità di credito a lungo
termine è, comunque, inferiore al fabbisogn o
richiesto per attuare le opere programmate .
Ecco perché si pone, onorevole Galli, il pro-
blema della definizione delle priorità .

Devo subito aggiungere che non concordo
con quanti ritengono che tali priorità debban o
essere stabilite in termini perentori per legge ,
e non soltanto come indicazione dei settor i
prioritari, bensì con la quantizzazione preven-
tiva del fabbisogno finanziario per i singol i
settori e la ripartizione rigida tra i diversi isti-
tuti di credito della quota-parte di risparmi o
disponibile, da mettere in circolazione sott o
forma di prestiti a lungo termine. Ciò rientra
in una concezione della pianificazione rigida ,
accentrata, com'è nei paesi ad economia sta-
tizzata, dove il bilancio dello Stato coincid e
con il bilancio economico nazionale .

In una economia come la nostra, retta a
sistema di mercato, pur in presenza di opera -
tori pubblici nel settore del credito, non è pos-
sibile prestabilire la formazione del risparmi o
e, quindi, prevederne esattamente la quantit à
e la ripartizione tra i diversi istituti di credit o
autorizzati, così da poter stabilire per legg e
le percentuali, non già del risparmio disponi -
bile, ma del fabbisogno di finanziamenti a
lungo termine, che deve essere assicurato da i
singoli istituti di credito .

Una proposta avanzata in Commissione ten-
deva, se non erro, a far sì che per la copertura
dei disavanzi dei comuni i vari istituti di cre-
dito fossero . obbligati, per legge, a concorrer e
con una percentuale differenziata, in rapporto
all'ammontare totale del disavanzo e non in
correlazione alle risorse disponibili, cioè al
risparmio disponibile presso ciascun istituto
di credito .

>J possibile mettere in atto (questo rientr a
nella politica del Governo) una politica di se -
lezione del credito, che tenga conto del modo
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con cui il risparmio si forma ed affluisce a i
diversi istituti di credito, e ne preveda, co n
il coordinamento delle politiche dei vari isti-
tuti, la destinazione ai diversi settori di inve-
stimento . Proprio con l'attuale provvedimen-
to, il Governo, promuovendo la destinazione
di 200 miliardi nel settore infrastrutturale, d i
50 miliardi nel settore dell'agricoltura e di
altri 130 miliardi circa nel settore dell'indu-
stria, in aggiunta alla destinazione agli stess i
settori della parte di risparmio disponibil e
presso gli istituti di credito fondiario o presso
le sezioni per le opere pubbliche degli stess i
istituti, determina una selezione nella conces-
sione e nell'utilizzo delle risorse disponibil i
all'interno .

Si può e si deve, comunque, suggerire e
richiedere al Governo - a mio avviso - l'indi-
cazione delle priorità per settori di investi-
mento . Il ministro del tesoro ha fatto in pro-
posito interessanti dichiarazioni : ha afferma-
to, anzitutto, che nessuna domanda di mutu o
per l'attuazione dei piani di zona è giacent e
inevasa presso la Cassa depositi e prestiti .
Tale dichiarazione, ritengo, verrà riconferma-
ta alla Camera da parte del Governo : essa
vuol significare, a mio parere, che l 'attuazione
dei piani -di zona di cui alla legge n . 167 as-
sume un carattere di priorità rispetto ad altri
interventi, sicché ai comuni verranno concess i
in via prioritaria i mutui per questo tipo d i
impieghi .

Analoghe dichiarazioni, dalle quali si può
dedurre una certa scala di priorità, sono stat e
fatte dal Governo in tema di politica della
scuola, e più precisamente di edilizia scola-
stica, sia nel recente dibattito in aula sulla
situazione economica, sia in sede di approva-
zione della legge n . 1358 del 19 dicembre 1964 ,
con la quale è stata integrata la disponibilit à
di contributi in annualità per garantire il com-
pletamento delle opere di edilizia scolastica
già iniziate .

Vi sono, poi, le opere igienico-sanitarie e
gli ospedali, per i quali, con l'approvazion e
di un recente disegno di legge presentato da l
Governo, le Commissioni della Camera e de l
Senato (quest'ultima con ulteriori modifiche )
hanno disposto la programmazione di 130 mi-
liardi di investimenti ; vi sono i porti, la via-
bilità ordinaria e infine le autostrade . Non ho
richiamato nell'elenco l'edilizia popolare ,
avendo dedicato alla stessa la prima parte de l
mio intervento, come settore prioritario. L'at-
tuazione dei piani di zona pone come priori -
tari gli investimenti per l'edilizia residenziale ,
localizzata nei piani di zona . Un impegno spe-
cifico è stato richiesto in Commissione con un

ordine del giorno relativo all'esigenza di finan-
ziare le cooperative edilizie, sovvenzionat e
dallo Stato con le leggi nn . 195 e 1460 .

In tema di autostrade, le previsioni degl i
schemi dei programmi quinquennali elabo-
rati dai ministri Giolitti e Pieraccini e de l
progetto definitivo, approvato dal Consiglio dei
ministri, riguardano rispettivamente investi-
menti per 756 miliardi il piano Giolitti, per
815 miliardi il piano Pieraccini e per 850 mi-
liardi il progetto definitivo . Vi è stata, quindi ,
una maggiore destinazione di investimenti a l
settore delle autostrade, per circa 100 miliar-
di . Più incidente risulta, invece, nel progett o
definitivo, la riduzione dell'investimento pre -
visto nel settore della viabilità statale ed ordi-
naria, passato da 1 .863 miliardi nel progetto
Giolitti, a 1 .525 nel progetto Pieraccini, a 1 .410
nel progetto definitivo .

Il 40 per cento delle realizzazioni autostra-
dali riguarda il Mezzogiorno . Evidentemente ,
anche in questo settore occorre stabilire dell e
priorità, per quanto riguarda i tracciati, e
modificare, inoltre, gli indirizzi . I rilievi d i
parte comunista, avanzati in Commissione, ri-
sentono delle stesse considerazioni e dell e
stesse indicazioni offerte dal piano quinquen-
nale elaborato dalla maggioranza .

Certo, vi è l'esigenza di adeguare la rete
stradale e soprattutto di riconsiderare l'intero
sistema della viabilità nel quadro della pia-
nificazione territoriale . I dati sulla consistenz a
delle strade statali, al 1963, denunciano ch e
solo il 14 per cento circa dell'intera estension e

- e cioè 4 .883 chilometri su 34 .500 chilometri -
ha sezioni superiori ai metri 7,50 ; solo il 5 per

cento circa - 1 .787 chilometri su 34 .500 - ha
sezioni superiori ai 9 metri . Oltre 1 '80 per cen-
to, quindi, ha sezioni inferiori ai metri 7,50 .
A tale proposito, il piano quinquennale h a
previsto un investimento annuale di oltr e

200 miliardi ; e vi è l'esigenza assoluta di ade-
guare l'organizzazione tecnica dell'« Anas » ,
per garantire l'attuazione di un sì vasto pro-
gramma .

Vi è poi il problema delle garanzie per gl i
enti concessionari, società per azioni aventi
capitale prevalente degli enti locali .

Già in sede di discussione della legge su l
piano autostradale ebbi a far rilevare com e
non abbia giustificazione la partecipazione d i
privati al capitale delle società promosse d a
enti locali per la realizzazione di autostrade .
È vero che tale giustificazione si può ritrovare
nella partecipazione dei .privati azionisti, non

già solo al capitale, bensì anche al finanzia -
mento delle opere . L'estensione della garanzi a
dello Stato al cento per cento sull'importo
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delle opere da eseguire rende però ancora
meno giustificata la presenza dell'azionist a
privato accanto agli enti pubblici : non vi è ,
infatti, alcun rischio nell'investimento, essen-
do garantito il finanziamento a lungo termi-
ne, oltre che dagli enti locali, anche dallo
Stato. Vi è, invece, la prospettiva – mi augur o
che sia solo una speranza – di poter usu-
fruire dei profitti che possono derivare dall a
politica dei pedaggi, in ordine all'utilizzo del -
le autostrade stesse .

Nel dare la mia approvazione al provvedi -
mento, pur con le osservazioni che ho fin qui
avanzato – osservazioni che mi auguro possan o
servire al Governo per la definizione dell e
priorità e per l'accelerata attuazione dei pro -
grammi fin qui approvati - devo sottolinear e
ste di legge avviene con eccessiva lentezza d a
espressione di una certezza . del manifestarsi ,
cioè, di una precisa volontà politica da parte
del Governo di mettere a punto, proprio nell a
situazione congiunturale, il problema dell e
riforme di struttura, la cui esigenza viene evi-
denziata, e di utilizzare i settori di intervento
previsti dal decreto-legge secondo le linee del
programma di sviluppo quinquennale, già ap-
provato dal Consiglio dei ministri .

Non sono per altro pienamente d'accord o
con il relatore, quando giustifica l'utilizzo de l
decreto-legge per esigenze di efficacia congiun-
ta alla rapidità . Egli denuncia, infatti, che
l 'approvazione di disegni di legge e di propo-
ste di legge avviene con eccessiva lentezza d a
parte del Parlamento . Ritengo, invece, che sia-
no altre le ragioni che giustificano il ricorso
al decreto-legge .

Vi è, certamente, l'esigenza di esaminare
(la discussone avverrà quando si tratterà di
passare all'attuazione del piano quinquenna-
le) gli strumenti operativi da mettere a di-
sposizione dell'esecutivo perché gli intervent i
siano rapidi ed efficaci nel processo di pro-
grammazione dello sviluppo economico . Devo ,
invece, far rilevare al relatore che quando i l
Governo ha chiesto alla Camera, e specialmen-
te alle Commissioni in sede legislativa, di pro -
cedere rapidamente all'approvazione di deter-
minati disegni di legge, della cui urgenza l a
stessa Camera, le stesse Commissioni si ren-
devano conto, vi è stata una pronta risponden-
za da parte del Parlamento . Ricordo, ad
esempio, che in dicembre – pur senza rinun-
ciare al compito di verifica dell'adeguatezz a
delle disposizioni alle esigenze del settore –
approvammo rapidamente il disegno di legge
concernente la concessione di contributi ag-
giuntivi per l'attuazione del piano di edilizi a
scolastica. Il progetto di legge fu approvato

dalla Camera in pochi giorni : ciò significa ch e
ci si rese conto dell'urgenza di mettere il Go-
verno in grado di adeguare le strutture edilizi e
alle esigenze della scuola; ma di fronte ai
pochi giorni impiegati dalle Commissioni riu-
nite in sede legislativa, stanno i parecchi mesi
trascorsi da dicembre, senza che sia stato
ancora perfezionato il programma di utilizz o
dei contributi stanziati con il provvedimento
sopracitato .

Non escludo, onorevole Galli, che per altre
leggi vi siano state remore da parte del Parla-
mento . Le difficoltà maggiori si ritrovavan o
nella stessa composizione della maggioran-
za che doveva determinare l'approvazione dei
progetti di legge . Basta pensare al dibattit o
decennale sul problema delle aree fabbrica-
bili e dell'imposizione fiscale sugli increment i
di valore . Non si può certo, in questo caso ,
motivare il ritardo con la lentezza procedu-
rale del dibattito nelle Commissioni in sed e
referente o in Assemblea. Motivi di remora
possono invece manifestarsi, possono esplode-
re all'interno del Parlamento, quando vi sia -
no particolari condizioni politiche di maggio-
ranze non omogenee con le soluzioni prospet-
tate dei problemi che si pongono all'intern o
della nostra comunità nazionale .

Vi è, poi, il problema della verifica (su
questo punto vorrei insistere), che verrà con -
dotta, onorevoli ministri, da parte del Parla -
mento, sull'azione che il Governo andrà a
svolgere utilizzando le disposizioni del decre-
to-legge convertito in legge . Questa verifica –
a mio avviso – riguarderà l'omogeneità de i
criteri che presiederanno l'azione di politic a
congiunturale, con i criteri che sono alla bas e
del processo di programmazione economica .

E qui, signor Presidente della Camera, dev o
rilevare che con il nuovo metodo di discus-
sione del bilancio unificato dello Stato, con l a
procedura seguìta per l'esame del bilanci o
stesso, si è ridotta la possibilità per il Parla -
mento di esercitare un'azione di verifica sul -
l'attuazione dei programmi prospettati in sede
di discussione del bilancio. Quando i singol i
settori di intervento venivano esaminati dall e
Commissioni competenti della Camera e i re -
latori procedevano a stendere una dettagliata
relazione all'Assemblea, si ritrovava nell e
relazioni, oltre alla documentazione dell ' azio-
ne futura -dello Stato, anche gli elementi d i
giudizio sull'andamento della spesa e sulle
modalità di impiego dei mezzi messi a dispo-
sizione negli esercizi precedenti . Oggi, invece ,
non ci è offerta la possibilità di seguire l'azio-
ne svolta dal Governo nei vari settori, attra-
verso l'esame di documenti parlamentari .
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Gli interventi nell'agricoltura e nei settori
più propriamente produttivi (come il settor e
industriale) devono essere ricondotti entro l e
linee del programma quinquennale . Sono
d'accordo sulla esigenza della fiscalizzazione
ulteriore degli oneri sociali, nella forma in cu i

si è esplicata attraverso il decreto-legge, in
quanto essa può portare ad un momentane o
equilibrio fra costi e ricavi ; ma, per il fatt o
che è limitata nel tempo, se non si manifesta
congiuntamente la volontà da parte degli im-
prenditori di ritrovare questo equilibrio al-
l'interno dei settori produttivi attraverso ade-
guati investimenti per l'ammodernamento e
per incrementare la produttività, il provve-
dimento non avrebbe che risultati momenta-
nei e riproporrebbe il problema a breve ter-
mine .

Infine, non posso non auspicare che i n
armonia con le previsioni del piano quinquen-
nale e per l'efficacia che potranno avere ne l
prossimo anno – il 1966, anno in cui ci augu-
riamo che il sistema economico italiano poss a
riprendere il ritmo di sviluppo precedente ,
come è negli obiettivi del piano – il Govern o
provveda a presentare le leggi di attuazione
del piano quinquennale .

Ritengo che, in attesa del dibattito sul pia -
no quinquennale ; vi siano alcuni settori d i
intervento che già risentono della carenza d i
strumenti operativi : e che possano questi stru-
menti essere adeguati contemporaneamente àl
dibattito sul programma stesso.

La mia approvazione significa, soprattutto ,
un giudizio di carattere politico sull'opera del-
la maggioranza . Cioè, vi è in me la certezz a
che questa maggioranza, proprio per la su a
composizione, riuscirà a superare il moment o
critico della vita della nostra comunità nazio-
nale e ad aprire al nostro paese prospettiv e
nuove, di più alti gradi di libertà e di più alt i
livelli di giustizia sociale, nell'ambito dell a
politica di piano . (Applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevoli ministri, uno degli addebiti
che da parte delle forze democratiche veniva
fatto al fascismo era il ricorso al decreto-legge ,
che svuotava la funzione del potere legislati-
vo . A me sembra, tuttavia, che i governi de-
mocratici facciano ricorso al decreto-legge an-
cor più di quanto non vi facesse ricorso il pas-
sato regime : anzi, istituzionalizzano il ricorso
al decreto-legge e quasi lo mitizzano chiaman-
do un decreto-legge « superdecreto » .

La nostra Costituzione, all'articolo 77, pre-
vede che in casi straordinari di necessità e d i
urgenza il Governo adotti sotto la sua respon-
sabilità provvedimenti provvisori con forza di
legge . Ora, la necessità e l'urgenza per le ma-
terie che sono contenute nel decreto-legge di
cui oggi la Camera è chiamata ad esaminare
la conversione a me non sembra esistano. Il
Governo poteva benissimo presentare un dise-
gno di legge all'esame del Parlamento .

Ed allora noi chiediamo agli onorevoli mi-
nistri se fino ad oggi, a venti giorni e più d i
distanza dalla pubblicazione del decreto-legge ,
si siano verificati nel paese alcuni effetti d i
questo decreto-legge, se qualche progetto si a
stato già approvato, se qualche lavoro sia gi à
stato avviato nelle forme previste da questo
decreto-legge .

Indi noi avanziamo la nostra prima oppo-
sizione al modo con cui il Governo ha presen-
tato questo provvedimento . Il ricorso al decre-
to-legge si spiega soltanto con un espedient e
cui i partiti al Governo hanno voluto far ri-
corso per cercare di risalire la china perico-
losa che avevano disceso nel nostro paese : ma
non esistevano affatto necessità ed urgenza a
norma della Costituzione .

E quali sono i risultati che il Governo si
attende da questo decreto-legge ? Il rilancio
della nostra economia : un titolo pretenzioso .
Un titolo pretenzioso perché, quando si passa
poi all'esame dei vari articoli del decreto, si
vede che in fondo si tratta di parva materia
che poteva essere anche trattata con singol e
variazioni di bilancio .

Anzitutto questo Governo, il quale present a
al C .N.E.L., per poi sottoporlo al Parlamento ,
il piano di sviluppo quinquennale, questo
Governo che vuol programmare tutto, inco-
mincia invece con questo decreto a lasciar tutt o
a briglia sciolta . Infatti con questo decreto s i
autorizza il Consorzio di credito per le opere
pubbliche ad effettuare finanziamenti in ra-
gione di 250 miliardi . E questi 250 miliard i
a quali opere vengono destinati ? Vengono as-
segnati con un criterio di priorità ad opere
la cui necessità si avverte nel paese, oppur e
questa assegnazione di miliardi per tali oper e
viene affidata, così, al caso ?

L'articolo 3 recita esattamente :

« Con i fondi ricavati dalle operazioni di
cui ai precedenti articoli 1 e 2, il Consorzio di
credito per le opere pubbliche provvede alla
concessione di mutui per opere assistite d a
contributi dello Stato, anche in deroga all e
proprie norme statutarie, a favore di :

a) comuni, province e loro consorzi, pe r
l'esecuzione di opere pubbliche di loro com-
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petenza, ai sensi della legge 3 agosto 1949 ,
n. 589, e successive integrazioni e modifica-
zioni ;

b) comuni, province, università e loro
consorzi, per le opere di edilizia scolastica pre-
viste dall'articolo 2 della legge 24 luglio 1962 ,
n . 1073 e successive integrazioni e modifica-
zioni ;

c) istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza e loro consorzi, per la costruzion e
di opere ospedaliere ;

d) istituti autonomi per le case popolari
(I .A.C.P.) ed Istituto per lo sviluppo dell'edi-
lizia sociale (I .S.E.S .) per la costruzione d i
case popolari .

Con gli stessi fondi il Consorzio può con-
cedere ai comuni i mutui di cui alla legg e
29 settembre 1964, n . 847, con le modalità ed
alle condizioni previste » .

Inoltre, per l'articolo 4, con gli stessi fond i
ricavati dalle operazioni di cui ai precedent i
articoli I e 2 il Consorzio può concedere, anch e
in deroga alle proprie norme statutarie, mutu i
agli enti concessionari della costruzione e del -
l'esercizio di autostrade .

E allora vediamo che questi 250 miliardi ,
che in fondo non sono tanti, vengono diluit i
in una infinità di opere di cui non si conosc e
l'ordine di priorità . Perciò chiediamo al Go-
verno : a chi saranno assegnati questi fondi ?
Saranno preferiti i comuni ? Saranno prefe-
riti gli istituti autonomi per le case popolari ?
Saranno preferite le società per la costruzion e
di autostrade ?

Ecco l'interrogativo che noi poniamo a d
un Governo che – dicevo – ha come suo pro-
gramma principale la pianificazione di tutt a
l'economia del nostro paese . In fondo quest o
decreto-legge non fa altro che esprimere l a
profonda contraddittorietà della politica d i
centro-sinistra, di quella politica che era par-
tita con le riforme di struttura e che, invece ,
ormai da più di due anni si attarda soltant o
in piccoli provvedimenti che sono provvedi -
menti classici dell'economia liberale, ma che
hanno un loro valore soltanto quando vengon o
presi in un clima liberale, da un governo libe-
rale, e non possono conseguire i loro benèfic i
effetti allorché vengono presi da un govern o
come questo che mantiene sull'economia l a
spada 'di Damocle della collettivizzazione fu -
tura della società .

Per tornare a quanto è stato affermato an-
che dal collega Ripamonti sulla necessità dell e
riforme di struttura e sulla necessità delle
leggi fondamentali che il Parlamento dovreb-
be essere chiamato a discutere, mi auguro che

il Governo presenti al più presto il progett o
di legge urbanistica, perché indubbiamente
qualsiasi incentivo all'edilizia non potrà aver e
i suoi effetti se non avremo chiarito la politic a
urbanistica .

Noi oggi ci troviamo nella peggiore delle
situazioni perché l'incertezza che esiste nell a
politica urbanistica del nostro paese produc e
gli effetti e del vecchio e del nuovo sistema (d i
quello che dovrà venire), e nessun effetto po-
sitivo . Noi dobbiamo finalmente dire una pa-
rola definitiva in questo settore, poiché fin o
a quando non avremo varato una nuova legg e
che definisca i compiti degli enti pubblici e i
compiti dei privati nel settore urbanistico
qualsiasi ripresa dell'attività edilizia nel paes e
non potrà mai avvenire .

E allora io, che certamente non sono il più
adatto a fare dei richiami al valore, alla fun-
zione, alla priorità del Parlamento, devo atti -
rare l 'attenzione degli onorevoli colleghi su l
fatto che all'ordine del giorno dei lavori dell a
Camera dei deputati sono iscritte da diversi
mesi due proposte di legge in materia urba-
nistica : quella dell'onorevole Natoli, ossia l a
proposta presentata dal gruppo comunista, che
in fondo riecheggia nelle sue linee il progetto
di legge a suo tempo fatto predisporre dall'o-
norevole Sullo, e la proposta di legge presen-
tata dai deputati del Movimento sociale ita-
liano. Il Parlamento poteva iniziare l ' esame d i
queste due proposte di legge. Invece, in una
situazione veramente mortificante, il Parla-
mento è in attesa che il Governo si decida a
presentare il proprio disegno Questa è una
mortificazione dei diritti e della funzione de l
Parlamento, una rinuncia da parte del Parla -
mento alle proprie prerogative E, dicevo, que-
sto è dovuto soprattutto all'esistenza stessa d i
questo Governo, che si dibatte in intime e pro -
fonde contraddizioni perché vi sono in ess o
l'anima liberale e l'anima socialista ; e allora
non si sa se queste riforme di struttura devono
essere improntate a principi liberali oppure
a principi collettivistici . E per non creare frat-
ture nell'ambito del Governo si è scelta la stra-
da peggiore, quella cioè di non fare niente .

Sarebbe stato allora più produttivo per l a
ripresa dell'economia nazionale indirizzare
questo sforzo economico cui viene chiamata
tutta la nazione (perché in fondo non si fa
altro che drenare risparmio attraverso l'emis-
sione di 250 miliardi di obbligazioni) verso
una delle necessità del nostro paese .

Quando l'onorevole Pieraccini era ministro
dei lavori pubblici venne in Commissione la-
vori pubblici ad esporre un quadro delle ne-
cessità del nostro paese . Egli parlò del piano
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dei porti e del piano dei fiumi e soprattutto
richiamò l'attenzione sul piano degli ospedal i
e su quello della casa. Egli faceva cioè una
elencazione ,di tutte le necessità impellenti de l
nostro paese .

Sarebbe stato allora più opportuno che l o
sforzo finanziario fosse stato indirizzato all a
soluzione di uno di questi problemi (politic a
della casa, politica degli ospedali, politica de i
porti), in modo che alla fine avremmo potut o
constatare il raggiungimento o meno del-
l'obiettivo .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Tutto con-
centrato in sei mesi ?

GUARRA . Ritengo che in sei mesi non
sarà stata spesa una sola lira di questi 25 0
miliardi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ella è trop-
po pessimista .

GUARRA. Si sarebbe potuto scegliere l a
strada della casa, per esempio, per rendere
possibile agli istituti autonomi per le case po-
polari di dare una casa ai cittadini che n e
hanno bisogno . Questo è il problema che ve-
ramente esplode nel nostro paese .

Oggi si lanciano con ritardo, anche da
parte delle forze del Governo, strali contr o
gli operatori economici del settore edilizio
perché si sono rivolti a costruire un tipo d i
abitazione di lusso che non trovava più richie-
sta sul mercato . Bisogna però riconoscere an-
che che gli enti pubblici del settore non ope-
rano da più di tre anni . Con la legge del 1963
sulla « Gescal » si è paralizzato completamente
il settore dell 'edilizia pubblica . Sono due ann i
che non vengono consegnate case agli opera i
e agli impiegati . La realtà è che soprattutto
nel settore dell'edilizia pubblica non si è fatt o
più niente .

Con i miliardi che il Governo ha ricava-
to dall ' emissione di obbligazioni si potev a
svolgere una politica della casa o qualch e
altra politica ; comunque non si dovrebbe di-
stribuire quei miliardi in mille rivoli, per
non avere alla fine alcun risultato pratico .

Le preoccupazioni sono state accentuate in
noi da alcune dichiarazioni del presidente del -
la- Commissione speciale . Allorché si è cercato
da parte di deputati meridionali di stabilir e
in questo superdecreto, come era stato fatto
in altre leggi, una percentuale fissa da inve-
stire nel mezzogiorno d'Italia, si è detto : ma
il Consorzio per le opere pubbliche è un ent e
che opera per i grandi finanziamenti ; i comu-
ni del Mezzogiorno fanno invece soltanto pic-
coli lavori e quindi sono esclusi . Questa affer-
mazione ha suscitato in noi il dubbio che una
parte cospicua di questo finanziamento sia

proprio destinata alla costruzione delle auto -
strade, che in questo particolare momento s i
presentano come le meno adatte per risolvere
la crisi che investe soprattutto il settore dell a
occupazione operaia, perché tutti 'sanno ch e
proprio i lavori autostradali sono quelli ch e
registrano i minori tassi di occupazione . Vor-
remmo pertanto che anche questo nostro dub-
bio venisse fugato dall'onorevole ministro in
sede di replica .

Uno degli errori fondamentali di questo
decreto consiste però nella limitazione del
tempo in cui dovranno operare le riforme pro-
cedurali . Chi ha pratica di lavori pubblic i
comprende che in un solo anno non si avvie-
ranno neppure le pratiche per l'impostazion e
dei lavori . Come faremo quando, giunti al
31 dicembre 1965, constateremo che molt e
pratiche sono ancora a metà strada ? Le ri-
porteremo nuovamente in sede ministeriale ,
prolungando ancora di un anno la soluzion e
dei problemi, oppure saremo chiamati a vota-
ra una legge di proroga ? A nostro avviso, sa-
rebbe meglio spostare tale termine e per que-
sto motivo abbiamo presentato in Commissio-
ne un emendamento (né riusciamo a spiegarc i
perché esso non sia stato accolto) che prolunga
almeno al 31 dicembre 1966 il termine di sca-
denza delle modifiche di carattere procedu-
rale previste nel decreto-legge, le quali, desi-
dero ricordarlo ancora al ministro dei lavor i
pubblici, non potranno dare assolutamente i
loro benèfici effetti, se pure potranno mai
darne, ove non ci si preoccupi di potenziare
gli organici degli uffici periferici ,del Mini-
stero .

Noi sappiamo che gli organi periferici de l
Ministero dei lavori pubblici, dai provvedito-
rati agli uffici del genio civile, sono oberati
di lavoro e non riescono a far fronte ai loro
normali compiti, talché è facile immaginar e
che cosa accadrà quando, in base al decen-
tramento previsto dal decreto-legge, nuove ed
impegnative mansioni saranno loro affidate .

A questo punto vorrei richiamare l'atten-
zione dell'onorevole ministro dei lavori pub-
blici su un problema sorto proprio in quest i
giorni nelle zone del Sannio e dell'Irpinia col-
pite dal terremoto ; intendo riferirmi alla len-
tezza con la quale gli uffici del Ministero por-
tano avanti le pratiche e soprattutto agli osta-
coli opposti dalla Corte dei conti per quant o
riguarda la revisione dei prezzi . So che l e
organizzazioni sindacali sia dei geometri si a
degli ingegneri si sono rivolte anche con tele -
grammi al ministro dei lavori pubblici, e lo
prego pertanto di voler portare la sua atten-
zione su tale questione .
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In conclusione, il nostro giudizio su que-
sto decreto non può che essere negativo per -
ché riteniamo che nel suo complesso esso
non rappresenti altro che il tentativo del
centro-sinistra di riabilitarsi di fronte a de -
terminati settori economici e imprenditorial i
del nostro paese, tentando di vincerne le re-
sistenze psicologiche e mostrando che in fon-
do il diavolo non è così brutto come lo s i
dipinge . Noi riteniamo dunque doveroso ma-
nifestare la nostra opposizione a questo ten-
tativo politico del centro-sinistra, a questo
incontro fra cattolici e socialisti, a questo
ibrido connubio tra le forze socialiste e quell e
liberali (dal punto di vista economico, per-
ché i cattolici, avendo rinunziato al corpora-
tivismo, non possono che porsi sul piano de l
liberalismo) . . .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ma allo-
ra in Parlamento i liberali che vi stanno a
fare ? (Commenti al centro) .

GUARRA . I liberali si astengono .
COLOMBO, Ministro del tesoro . Io sto di -

fendendo la loro funzione .
NICOSIA . I liberali costituiscono l ' opposi-

zione riconosciuta, corrispondente a quell a
che nel parlamento inglese è l' « opposizion e
di sua maestà » . (Commenti) .

GUARRA. Nella nostra coscienza di op-
positori non mancheremo di esaminare co n
la dovuta obiettività e imparzialità i singol i
provvedimenti contenuti nel decreto e su i
quali dì volta in volta esprimeremo il nostro
parere .

Nel confermare la nostra opposizione glo-
bale sottolineiamo che continueremo la nostra
battaglia senza condizionamenti e senza ipo-
teche ; una battaglia nazionale per la nostra
economia, per il sistema produttivo e le for-
ze di lavoro ; una battaglia contro il centro-
sinistra, la cui intensità sarà proporzionata
alla misura in cui questo Governo si presen-
terà esiziale agli interessi vitali del popol o
italiano . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

Presentazione di disegni di legge .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -
segni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .

Mi onoro presentare i disegni di legge :

« Modificazioni ed integrazioni delle legg i
3 agosto 1949, n. 589, e 15 febbraio 1953 ,
n. 184, per quanto riguarda la costruzione
di acquedotti e le reti interne di distribuzion e
nei comuni della Sicilia » :

« Concessione, a favore dell'Ente acque -
dotti siciliani, di contributi straordinari pe r
la manutenzione degli acquedotti comunal i
di cui ha assunto la gestione » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questi disegni di legge, che sarann o
stampati, distribuiti e trasmessi alle Com-
missioni competenti, con riserva di stabilirn e
la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. ì iscritto a parlare l'ono-
revole Trombetta . Ne ha facoltà .

TROMBETTA . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevoli ministri, l'atteggia -
mento del nostro gruppo di fronte a questo
superdecreto è già praticamente emerso dall a
discussione fatta in sede di Commissione spe-
ciale : non è di opposizione, tanto meno pre-
concetta, anche perché molte cose che aveva-
mo consigliato o sconsigliato di fare ritornan o
alla ribalta di questo nuovo provvedimento ,
come tante altre che abbiamo visto comparire
in precedenti provvedimenti di questo Go-
verno.

Il vedere, anzi, che da qualche tempo l e
nostre osservazioni trovano, seppure con ri-
tardo, una eco favorevole nella maggioranza ,
ci conforta perché ci convince e perché è pro -
va che abbiamo svolto veramente un'opposi-
zione costruttiva, non preconcetta, quella ch e
abbiamo autodefinito contrapposizione, che c i
eravamo impegnati a fare di fronte al paese
e nel suo superiore interesse .

Ponendo il provvedimento a raffronto con

la situazione economica generale e con ciò ch e
a nostro avviso essa richiederebbe a titolo di
vera, completa e quindi efficace terapia, no n
possiamo non giudicarlo insufficiente e quin-
di, per certi aspetti, anche di dubbia efficacia .

Veda, onorevole ministro del tesoro (m i
riferisco a lei perché è più di tutti il padre
putativo di questo provvedimento, al di so-
pra dei suoi caratteri settoriali), le terapie par-
ziali difficilmente riescono a curare il male e ,
quello che è più importante, difficilmente
dànno dei risultati, in linea terapeutica, an-
che solo proporzionali al costo o ai sacrific i

che implicano .
Per quanto attiene al merito del provvedi-

mento abbiamo diverse osservazioni da fare ,
sempre nello spirito di una opposizione co-
struttiva; faremo anche delle proposte che
potrebbero concorrere a migliorare l'efficaci a
del provvedimento, proposte che nel corso
della discussione ci riserviamo di sottoporre

all'attenzione della maggioranza .
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Prima di entrare un po' più nel merito
del provvedimento ritengo necessario fare al -
cune considerazioni politiche ed economich e
sulla relazione dalla quale il provvediment o
è accompagnato e con la quale è presentato al -
la nostra discussione .

Nella prima parte della relazione si fa
una specie di ricostruzione storica della po-
litica di centro-sinistra; per la verità, una ri-
costruzione che comincia solo dopo un deter-
minato periodo ; oso dire che comincia dop o
il periodo in cui gli errori della spericolat a
politica del centro-sinistra si erano già mani-
festati ; e la relazione conclude in una speci e
di alibi (mi si consenta la parola) o, quanto
meno, in una specie di giustificazione ch e
alla politica di centro-sinistra si vorrebbe tro-
vare in un fatale corso del fenomeno econo-
mico e delle sorti dell'economia nazionale .
Così, nella relazione, si leggono alcune cos e
veramente strane ed inesatte, almeno ad u n
esame più completo e più obiettivo dei fatti ,
e che ci corre l'obbligo di precisare .

Si legge, per esempio, nella prima pagin a
della relazione : « La politica di stabilità mo-
netaria adottata sin dall'estate del 1963 pe r
far fronte allo squilibrio che allora si er a
manifestato tra le risorse disponibili e la do -
manda monetaria ha dato nel secondo seme-
stre del 1964 i primi concreti risultati di ri-
lievo ». Ed i più importanti risultati, secondo
la relazione, sono « una decelerazione nel
ritmo di crescita dei prezzi e il riequilibri o
dei nostri conti con l'estero » .

Ora, sulla valutazione euforica di questi
due elementi noi non possiamo non osservare
anzitutto che la decelerazione non si è otte-
nuta per via sana, ma si è ottenuta a prezz o
della grave recessione nella quale la nostra
economia è caduta . Noi non possiamo non ri-
cordare di averlo detto allora e di aver mess o
in guardia circa i pericoli dello schematism o
con il quale il Governo andava affrontand o
la situazione che esso stesso aveva sostanzial-
mente creato con la politica - mi si passi i l
termine - spericolata del centro-sinistra : lo
schematismo di considerare disgiuntamente
nel tempo la necessaria terapia rivolta al con-
tenimento monetario e quella atta a scongiu-
rare la recessione economica che il conteni-
mento monetario sempre porta con sé, ma tan-
to più quando è fatto come è stato fatto . La
realtà è che il contenimento monetario non
ha operato con giusto dosaggio né nelle giust e
direzioni dei consumi, cioè nel campo dove l e
risorse disponibili erano molto al di sotto del -
la capacità monetaria dei cittadini, improv-
visamente esasperata ; ha operato in altri set-

tori produttivi, pregiudicando e sacrificand o
la stessa alta capacità di impiego che tali ri-
sorse avevano saputo raggiungere .

Poi si è parallelamente battuta anche l a
strada di una esasperazione fiscale, attuat a

soprattutto sul piano indiretto, la quale h a
agito - e non poteva non agire - in una du-
plice direzione negativa : riducendo i consum i
e riducendoli troppo rispetto a quel dosaggio
che sarebbe stato opportuno ; aumentando
d'altra parte i costi di produzione e distribu-
zione ed acuendo conseguentemente quell o
squilibrio fra costi e ricavi che è oggi il grave
problema di fondo, la vera causa, in radice ,
del male che affligge l'economia del paese .

Dunque, questo contenimento dei prezz i

non è sano ; non possiamo partire dal con-
cetto che esso sia un risultato tangibile sul
quale costruire, perché non proviene dalle
due vie classiche dalle quali il contenimento
dei prezzi risulta sano e sicuro .

E quali sono queste due vie ? Innanzitutto ,
la maggiore e la migliore produzione, quali-
tativamente e tecnologicamente . Noi dobbia-
mo, invece, riconoscere oggi che l'industria
italiana è rimasta indietro rispetto alle neces-
sità di un ammodernamento che segua, i n
misura adeguata e con tempi adeguati, i mi-
glioramenti che altre industrie concorrenti ,
soprattutto nel M .E.C., vanno adottando. L'al -
tra via è quella del maggiore risparmio che
naturalmente si forma per averne un mag-
gior reddito . 2, lo stesso cittadino che rinun-
cia a consumare e libera una parte del su o
risparmio per averne un giusto reddito .

Queste sono le vie classiche che consen-
tono di giudicare sano un contenimento di

prezzi . E che questo contenimento di prezzi
non sia avvenuto per queste vie sane e sia,
invece, il frutto, purtroppo, della recessione ,
ce lo provano due fenomeni : il denaro ab-
bondante nelle mani e nei cassetti del consu-
matore e soprattutto il denaro abbondante
nelle casse delle banche, dove - è stato detto -
il cavallo non beve e non mangia .

E si legge ancora nella relazione : « Di
fronte alle maggiori disponibilità per impie-
ghi a favore della produzione e degli scam-
bi, il Governo, sempre preoccupato di solle-
citare il livello dell'occupazione operaia e
di garantire quindi, nella stabilità monetaria ,
un ordinato sviluppo produttivo, lasciò a di-
sposizione del mercato la liquidità che a man o
a mano si formava e sollecitò contemporanea -
mente gli imprenditori ad usarla » .

Mi sembrano molto eufemistiche, quest e

parole, o c 'è qualche disfunzione, qualche di-
sguido nel tempo o nei tempi . Perché, in ef-
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fetti, le cose non sono andate così . Questa po-
litica ha, infatti, scoraggiato ogni impresa ,
soprattutto sul piano psicologico, sul pian o
della fiducia, mentre abbiamo visto il Go-
verno attingere fortemente e premere su l
mercato delle liquidità a favore dell'impre-
sa statale e delle spese pubbliche .

Né il secondo risultato positivo al qual e
si accenna, e cioè quello del riequilibrio de i
nostri conti con l 'estero, convince totalmen-
te . Noi non possiamo esimerci dalla respon-
sabilità di dire, con tutto il garbo possibile ,
che questo riequilibrio non può, con senso d i
responsabilità, definirsi euforicamente spet-
tacolare, come viene definito nella relazione .
E perché ? Perché alla base di questo spet-
tacolare miglioramento stanno in realtà un
sacrificio patrimoniale e un sacrificio econo-
mico 'del paese, che vanno spiegati all'opi-
nione pubblica . In altri termini, abbiamo
fatto come colui che, avendo una bella e
ricca collezione di quadri, da un lato, e u n
poverissimo conto in banca dall'altro, si è
venduta o svenduta la ricca collezione di
quadri per poter avere un conto maggiore i n
banca . E nella collezione di quadri, onorevo-
li colleghi, c'erano imprese e complessi azien-
dali nazionali che sono stati ceduti al capitale
estero, venuto ad aumentare le entrate dell a
nostra bilancia dei pagamenti . E mi limito a
dire le cifre della nostra bilancia dei paga-
menti (mi fermo solo ai dati del dicembr e
1964, dove il capovolgimento della situazion e
valutaria italiana viene facilmente identifica-
to e giustificato nel poderoso rovesciamento
della voce « impieghi di fondi all'estero e
dall'estero »), la quale passa dal saldo nega-
tivo di 340 milioni di dollari del 1963 al sal-
do attivo di 427 .864 .000 dollari . Qui sta il mi-
glioramento; e noi non riteniamo che questo
miglioramento sia da assumersi come frutto
positivo della politica di contenimento mone-
tario. Le sue ragioni profonde sono diverse ,
ma non vanno ascritte a merito di quella po-
litica .

In quella collezione di quadri vi erano an-
che forti scorte di prodotti, che sono stat i
venduti all'estero in perdita per superare l e
difficoltà di liquidità . Non mi voglio soffermar e
in dettagli, ma è cosa notoria che il tondino d i
ferro è stato venduto in Germania a prezzo
pressoché di rottame, franco frontiera, pe r
pompare le liquidità venute meno nell ' ambito
di certe aziende, soprattutto statali perché
nello specifico campo è preminente la natura
statale delle aziende .

Si dice, onorevole ministro Colombo – e
vorrei che su questo punto ella, che ha mag-

giori possibilità di me, conducesse una pron-
ta indagine – che specialmente in Lombar-
dia forti aziende hanno rivenduto all 'este-
ro scorte di materie prime già pagate e l e
hanno vendute sotto costo . La notizia mi pro-
viene da fonte bancaria e quindi debbo rite-
nerla attendibile . È vero questo ? Sarebb e
estremamente preoccupante e grave.

Oltre a quella collezione di quadri, alla
quale abbiamo sostituito il conto in banca ,
sia pure valutario, vi erano e vi sono minor i
importazioni di materie prime e di semilavo-
rati; il che non è indizio positivo . Ma dove
si rimane più perplessi è nel leggere, sem-
pre nella relazione che accompagna il prov-
vedimento (pagina 2), che il Governo afferm a
che queste tempestive misure, che insieme
con altre ancora furono adottate appena si f u
convinti che risultati tangibili erano stati con -
seguiti sul piano della stabilità monetaria
cominciarono a rimettere in moto' il process o
produttivo ed eliminarono il pericolo da molt i
preconizzato di una grave recessione che s i
sarebbe dovuta manifestare in coincidenza co n
l'autunno .

Si afferma che è stato eliminato il pericolo
di una grave recessione in ottobre . Ma perché
quella di dicembre, di gennaio, di febbraio
non è altrettanto grave e preoccupante ? Ri-
maniamo perplessi su questo punto ; siamo
anzi sicuri che la politica del Governo era pi ù
ottimista in ottobre e non percepiva, allora ,
quelli che già erano segni premonitori dell a
recessione. La politica del Governo si è sensi-
bilizzata a tutto questo solamente ora, perch é
il tempo della resipiscenza forse non era an-
cora venuto, mentre oggi comincia a venire e
ne troviamo prove in alcuni dei provvediment i
settoriali contenuti nel decreto-legge che siamo
chiamati a convertire .

Si legge ancora, nella relazione, che que-
sto pericolo è stato evitato anche se negli
ultimi mesi si sono manifestati sintomi di con-
trazione nella produzione e nella occupazion e
e si conclude che questi sintomi hanno impe-
gnato il Governo ad intervenire con ulterior i
provvedimenti . Siamo quindi alla fine della
genesi storica che la relazione si preoccupa d i
darci per giustificare la piattaforma operativa
di questo provvedimento. Si afferma che que-
sto provvedimento nasce da una diagnosi ch e
sarebbe stata fatta in Parlamento, nella qual e
il Parlamento stesso avrebbe o rilevato soprat-
tutto l'esistenza di un male economico setto-
riale nel campo dell'industria tessile, dell'edi-
lizia e della metalmeccanica .

Onorevole ministro del tesoro, se non la
maggioranza, certamente l'opposizione ha te-
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nuto proprio a sottolineare il carattere global e
di questa crisi, anche se essa presenta talune
accentuazioni maggiori in determinati settori ,
quali sono quelli che abbiamo considerati .
Ed è proprio da questa diagnosi parziale, d i
comodo, che discende il carattere settorial e
del provvedimento, che certamente non ci so-
disf a . La sua settorialità, a nostro avviso, to-
glie al provvedimento quell'efficacia che sa-
rebbe auspicabile avesse un intervento poli-
tico nel particolare momento economico de l
paese .

Noi riconosciamo che questo provvedi-
mento contiene alcune cose giuste, conformi
all'impostazione di un'economia aperta, nei
confronti delle quali la nostra posizione di op-
positori, non preconcetti, ma responsabili, c i
autorizza a stare quanto meno a guardare.
E poiché ho sentito che da qualche part e
si ironizza, quasi, sulla pretesa stranezz a
dell 'astensione del gruppo liberale di fronte
a questo provvedimento, prendo proprio sul -
le mie spalle l'onere di chiarire come que-
sta sia, a nostro avviso, la posizione corrett a
che va assunta in questo caso .

E veniamo brevemente al merito di quest o
provvedimento, prima di trarre qualche con-
clusione e di parlare un po' più a fondo d i
questa nostra posizione e di ciò che la giu-
stifica .

In rapporto a quello che occorre fare pe r
raddrizzare la situazione economica del nostro
paese, il provvedimento, essendo in gran parte
settoriale, come ho detto, elude sostanzial-
mente i problemi e le terapie di fondo che l a
situazione invece richiederebbe. Soltanto l'ul-
teriore fiscalizzazione degli oneri sociali può
essere considerata un secondo tentativo verso
la soluzione del problema centrale, che resta
sempre quello dello squilibrio tra costi e ri-
cavi nell'ambito delle aziende italiane . Mi
pare che ella, onorevole ministro, lo abbia
ammesso in occasione della discussione che è
stata aperta anche sulla nostra interpellanz a
in materia economica .

L'essenza del male, considerato e diagno-
sticato alla radice, sta nel fatto che le aziend e
italiane, siano esse pubbliche o private, anzi
oso dire più pubbliche che private, non pro-
ducono reddito e non possono, quindi, nean-
che autofinanziarsi, non possono cioè ricorrer e
a quell'unico vero e sano finanziamento ch e
conduce per direttissima, quasi automatica -
mente, al miglioramento tecnologico e può
contrastare efficacemente la lievitazione dei
prezzi, senza dover ricorrere al contorciment o
della pressione fiscale o alla distorsione d i
determinati consumi appesantendone altri,

come ha fatto questo Governo allorché, nell a
sua politica di contenimento monetario, h a
cominciato a discriminare tra settore e settore .
Però, anche questo della fiscalizzazione è pur-
troppo un provvedimento insufficiente, in
quanto non è incentivatore . Dobbiamo dirlo :
la strada può essere giusta (lascia purtroppo
perplessi, perché non si sa dove condurrà) ,
ma non supera la barriera del semplice rim-
borso dei due punti ultimamente scattati nell a
scala mobile e dell'ultimo aumento dell'I .G.E. ,
che solo parzialmente fu recuperato nell a
precedente fiscalizzazione degli oneri sociali .
Non supera, dico, questa barriera per entrare
nell'area della incentivazione fresca, nuova ,
quella che occorre come shock per la ripresa
del fenomeno economico nazionale .

E che dire (certo ne parleremo più a lung o
in linea di emendamenti che abbiamo da pro-
porvi) del fatto che la fiscalizzazione non
sconfina, quanto meno, come potrebbe e direi
come dovrebbe opportunamente fare, ne l
campo agricolo, dove la pressione fiscale rap-
presenta l'unica via per quell'alleggerimento
al quale si dovrebbe e si potrebbe ricorrere
per cercare di risolvere la lunga e dura crisi
che travaglia la nostra agricoltura ?

E perché, allora, questa fiscalizzazione no n
è per esempio estesa al commercio, prima
che il fenomeno distributivo si ammali an-
ch'esso con la stessa gravità (perché già è
parzialmente ammalato) con la quale si è gi à
ammalato il settore dell'industria ? E che dire
del settore dell'artigianato, che rappresent a
quella parte dell'industria in procinto di cam-
minare, che deve camminare per ingran-
dirsi ?

Ma, ripeto, su questi singoli aspetti ritor-
neremo in sede di discussione degli articol i
con emendamenti ed osservazioni particolari .
Veniamo all'altro punto : anche la più age-
vole fornitura di macchine, .che è prevista op-
portunamente nel provvedimento, va accolt a
come una disposizione benefica, ma fino ad
un certo punto. Non dobbiamo farci illusioni :
questo può rallegrare i produttori di mac-
chine, può aiutarli e sollevarne la posizione ,
ma non risolve il problema aziendale di chi
comprerà le macchine . Questo problema ci
riconduce alla radice di quello squilibrio, per-
ché non basta il finanziamento ; anzi noi dob-
biamo mettervi in guardia, perché l'erario
subisce ogni giorno appesantimenti maggior i
e verrà il momento in cui esso sarà oberat o
da contributi di interessi favolosi ed anche
da pesanti interventi diretti di finanziament o
in linea di capitali, mentre le entrate fiscal i
ordinarie sono in prevedibile declino . Mi sono
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compiaciuto fra me e me, per carità di patria ,
constatando che effettivamente i due prim i
dodicesimi delle entrate fiscali dello Stato nel
1965 non hanno ancora segnato una contra-
zione rispetto alle previsioni, anzi hanno se-
gnato un leggero aumento . Me ne sono chiest o
il perché e fra me e me, mentre me lo spie-
gavo, caro onorevole Alpino, mi s'affacciav a
iì timore che in sede governativa ci si con -
fondesse nella interpretazione di questo dato ,
che apparentemente sembra positivo . L'au-
mento dipende dal fatto che stiamo recupe-
rando, in maniera accelerata, gli arretrat i
fiscali di quattro anni, che costituiscono un
pauroso appesantimento delle aziende, per i l
quale noi ci siamo già mossi, ma purtropp o
senza fortuna nei confronti della maggioranza ,
che non ci ha voluto e non ci vuole ascoltare .
Non è un aiuto all ' autofinanziamento, questo
pompaggio fiscale accelerato, e bisognerebb e
indagare per rendersi conto, invece, dell a
realtà delle cose . fatale che ci troveremo
all'appuntamento con la riduzione delle en-
trate fiscali ; non è mia, questa affermazione ;
essa proviene proprio dall'ambiente bancario ,
che registra già, per il 1965, una profonda
diminuzione del reddito . Le entrate fiscal i
non potranno fare a meno di rispecchiare i l
fenomeno .

Non facciamoci illusioni per il fatto che l e
entrate fiscali continuano ad aumentare rispet-
to alle previsioni : aumentano perché il pover o
cittadino deve pagare gli arretrati e, tra l'al-
tro, li deve pagare in una situazione quanto
mai difficile ; e il pagarli oggi è ben più one-
roso di quel che non sarebbe stato averli pa-
gati ieri, tempestivamente, perché le su e
disponibilità erano allora maggiori ed egl i
non avrebbe sottratto mezzi all'autofinanzia-
mento della propria azienda, che è il vero fi-
nanziamento sano, quello che non suscita l e
preoccupazioni che, invece, legittimamente
suscitano in noi questi finanziamenti agevolat i
dello Stato : essi rischiano di alimentare un a
costosa quanto inutile politica di astanteria ,
di pronto soccorso, con la quale si tappano
buchi, ma non si risolvono le situazioni mala -
te o comunque fragili delle aziende .

Vi è un altro punto fondamentale, positivo ,
del provvedimento ed è rappresentato dagl i
sgravi fiscali nell'edilizia . Non ho intenzione
di soffermarmi a lungo su questo punto, per-
ché ne tratteremo in maniera più approfon-
dita nel corso dell'esame degli articoli, men -
tre voglio rimanere, in questo mio intervento ,
sul piano generale . Gli sgravi fiscali per l'edi-
lizia sono un ripristino di condizioni prece -
denti, che erroneamente furono abbandonate .

Con la riduzione dell'imposta di registro am-
mettiamo che si facilitano le transazioni e
quindi si dinamizza il mercato . Per contro ,
l'aumento dell'imposta di consumo sui mate-
riali rappresenta un freno rispetto ai vantagg i
che possono derivare da questi due sgravi .

Ma in questo momento, onorevoli ministri
– mi rivolgo soprattutto a lei, onorevole mini-
stro Mancini – a me preme sottolineare che
nello sforzo del Governo, correttamente inte-
so – ne diamo atto in questo specifico cam-
po – ad attivare un così importante settore
produttivo del paese dal quale dipendono tanti
altri settori e quindi dipende in tanta misura
la possibilità di assicurare una occupazion e
ad un certo livello e di recuperare quella ch e
è andata perduta, restano aperti due problem i
di fondo, senza la cui soluzione dobbiamo ma-
nifestare la nostra perplessità sulla stessa effi-
cacia del provvedimento di sgravio . Ed è un
peccato attuare uno sgravio di imposte senz a
essere sicuri che lo sgravio dia una contro-
partita positiva. Il primo problema riguarda
il reddito : ci siamo preoccupati e ci preoccu-
piamo di mettere in moto il mercato, ma non
abbiamo detto una parola, non facciamo nep-
pure un pensierino su quello che è il reddito ,
cioè sulle locazioni . Come si può pretendere
di mettere in moto la privata iniziativa – per-
ché su di essa dovrebbero legittimamente ap-
puntarsi le maggiori attese, in quanto sappia-
mo che bisognerà attendere molto, prima ch e
si muovano le amministrazioni comunali e gl i
enti, perché la burocrazia è piuttosto lenta ,
anche se pure sotto questo profilo il prov-
vedimento presenti lati positivi in quanto
cerca di sburocratizzare e di snellire – ; come
si può pretendere, dicevo, che qualcuno s i
metta di nuovo veramente d'impegno a co-
struire, non sapendo quanto gli renderà i l
capitale, non avendo la certezza che il fattor e
reddito sia e rimanga un fattore logicament e
mobile sul piano economico, cioè segua l'im-
presa economica nella sua sorte ? Pertanto a
questo riguardo noi vi proporremo un emen-
damento, o quanto meno, se non sarà possi-
bile rendere il nostro concetto sul piano legi-
slativo, vi inviteremo, attraverso un ordin e
del giorno, che ci auguriamo accetterete con
l'impegno di tenerlo in attenta e responsabil e
considerazione, a dichiarare che il blocco dei
fitti è finito . E non intendo riferirmi solo al
vecchio blocco, ma soprattutto al secondo bloc-
co, che è quello che costituirà la più grave
remora alla vera lievitazione positiva di quello
che voi state facendo, anche di buono . E que-
sta è una cosa che bisogna fare ! D 'altra par-
te, a conforto di qualche scrupolo, che oggi è
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più demagogico che politico, sullo sblocco dei
fitti, voglio chiamare la vostra attenzione, si-
gnori del Governo, su un fatto che mi ha col-
pito : ho fatto qualche osservazione statistica ,
di valutazione numerica, fra l ' incidenza, in
un bilancio familiare medio, del fitto e l'in-
cidenza della spesa per leggere i rotocalchi ,
i giornali, le riviste, che non sono tutte cul-
turali . P cosa che vale proprio la pena di ap-
profondire, perché se le cose stanno così dob-
biamo valutare al giusto quello che può essere
l'effetto, sul terreno economico, del manteni-

mento di un blocco che, in sostanza, nel qua-
dro di un bilancio familiare, ha un peso dive-
nuto oggi molto secondario rispetto ad altri
consumi meno importanti e certamente meno
connessi alle buone sorti dell'economia de l
paese .

L'altro punto è la fiducia tradita, onorevo-
le ministro Mancini, la fiducia tradita che bi-
sogna ripristinare. E come è stata tradita ?
Ma con quell'imposta sui fabbricati di luss o
congegnata male, cioè estesa alle classifiche
A-I e A-8, che nulla hanno a che vedere co n
il lusso e nei confronti delle quali classifich e
(applicate, tra l ' altro, sembra in molti casi ,
senza il rispetto ortodosso della prassi ammi-
nistrativa e della legge) il cittadino non ha
neanche opposto reclamo, perché il cittadin o
non aveva interesse ad opporsi ad una classifi-
cazione del proprio immobile in A-1 o in A-8 .
Perché ? Perché aveva le spalle coperte dall a
esenzione venticinquennale dalle imposte e
aveva tutto l'interesse – e credo che fosse an-
che nell'interesse economico nazionale – ch e
la propria proprietà immobiliare fosse meglio
classificata sotto il profilo qualitativo, sia agl i
effetti di una legittima pretesa di una loca-
zione maggiore, sia agli effetti di un maggior
valore patrimoniale dell'immobile posseduto .
Ed allora noi dobbiamo dirvi : ripristinat e
questa fiducia tradita ; e vi proporremo un
emendamento col quale il famoso articol o
della legge istitutiva dell'imposta di lusso ch e
ha fatto cadere sotto tale imposta anche gl i
appartamenti classificati dai nuovi uffici de l
catasto urbano nelle categorie A-i e A-8 sia
modificato in modo che queste due categori e
non vengano tassate .

Se ciò non fosse possibile attraverso l'emen -
damento, dovremmo allora proporvi, con u n
ordine del giorno, dí ripristinare, con un prov-
vedimento di urgente iniziativa governativa ,
quei termini entro i quali si poteva reclamar e
di fronte alle classifiche in A-f e A-8 degl i
appartamenti ; termini che legittimamente i l
cittadino ha lasciato cadere perché non pote-

va certo prevedere che sarebbe stata poi prati-
camente annullata quella esenzione venticin-
quennale che gli copriva le spalle e che aveva
rappresentato la garanzia per l'acquisto di
una proprietà immobiliare .

Notevole, invece, nel provvedimento, i l
tentativo di sburocratizzare, contenuto nei ti-
toli II e III . Vi potranno essere delle osserva-
zioni da fare; ve ne faremo in sede di esame
degli articoli .

Anche gli emendamenti apportati al prov-
vedimento dalla Commissione dei 4f5, della
quale hanno fatto parte alcuni illustri colle-
ghi liberali, fondamentalmente, in linea ge-
nerale, ci possono trovare consenzienti, salvo
quelle osservazioni di dettaglio che ci riser-
viamo di fare al momento opportuno .

Invece un grande settore trascurato da l
provvedimento è l'agricoltura, che continu a
ad attendere. È strano che un certo filo con-
duttore di preoccupazione relativamente alla
agricoltura il provvedimento lo riveli, ma lo
esaurisca in una serie di investimenti o di
arrotondamenti di investimenti già sanciti da
precedenti leggi, senza andare per niente a
migliorare la situazione economica generale
dell'imprenditore agricolo e del proprietari o
agricolo . Eppure questo concetto di incenti-
vazione attraverso l'alleggerimento fiscale è
acquisito nel provvedimento .

Ma perché non pensiamo al settore agri -
colo, dove questo dell'alleggerimento fiscale è
l'unico strumento valido, e producente, nell e
mani della politica governativa, per risolle-
vare le sorti del settore ? Occorrerebbe un for-
te e completo alleggerimento fiscale, che no n
riguardasse solo l'erario, che ormai è ridott o
al lumicino con le sue entrate agricole, m a
che riguardasse soprattutto le sovraimpost e
provinciali e comunali . Comprendo che il pro-
blema è enormemente difficile e che probabil-
mente non si arriverà ad un riaggiustamento
equilibrato della pressione fiscale sui vari set-
tori, finché non si sarà trovato un congegno
di travaso da provincia a provincia, anch e
attraverso il cordone ombelicale del centro ,
per sostenere quelle province in cui l'agri-
coltura rappresenta ancora la maggiore espres-
sione produttiva ed in cui, venendo a cadere
e a contrarsi l'imposizione sull'agricoltura, l e
amministrazioni comunali e provinciali non
saprebbero più dove trovare le entrate neces-
sarie alla loro esistenza .

Comprendo, quindi, le difficoltà del pro-
blema, ma bisogna porlo allo studio . Ad un
certo momento, bisogna far dare, in linea d i
riequilibrio, a queste amministrazioni, da
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altri settori, anche dalle stesse attività terzia-
rie, un compenso che consenta il sollievo fi-
scale all ' agricoltura . E perché non pensiamo ,
pur rimanendo nel quadro del nostro impegn o
internazionale – restando sempre nel camp o
dell'agricoltura – a tonificare un po' determi-
nate produzioni ? Noi abbiamo visto stanziare
fior di miliardi per la zootecnia, ma si tratt a
sempre di sovvenzioni nel campo pubblico ,
le quali producono scarsi effetti e la cui cana-
lizzazione non sempre redistribuisce equilibra-
tamente il beneficio tra i vari cittadini . A volte
i benefici si condensano in determinanti post i
a scapito di altri .

Perché non pensiamo al prezzo del Iatte ?
Io non credo che i partners del M .E .C . stiano
col fucile puntato per impedirci di modificare
il prezzo del latte, di remunerare giustamen-
te la stalla e di dare così una vera spallat a
alla zootecnia, anziché seguire la strada de i
finanziamenti che si arroccano nei vari ent i
provinciali, disperdendosi e non dando pra-
ticamente vantaggio tangibile a chi veramen-
te è impegnato con le proprie piccole forze ne l
settore e concorre con le proprie piccole forze ,
insieme con quelle degli altri, a mantener e
l'economia agricola del paese !

E perché non pensiamo a remunerare d i
più la produzione bieticola, accelerando il re-
cupero di quanto stiamo spendendo all'estero
per completare il fabbisogno italiano ?

Un ultimo aspetto generale di fondo, igno-
rato dal provvedimento, è, secondo noi, l a
sperequazione, oggi ancor più evidente, dell a
cedolare secca, stabilita al 30 per cento, ri-
spetto alla reale situazione economica del
paese e rispetto alla reale capacità produttiv a
d; reddito delle aziende italiane ; una capa-
cità che è allo stremo delle forze, come l a
maggioranza stessa ha riconosciuto, qui, di -
battendo i problemi della situazione econo-
mica generale, suscitati dalle interpellanz e
opportunamente presentate da tutti i settor i
dell'Assemblea .

Onorevole ministro, prenda questa inizia-
tiva ! uno squilibrio enorme ! Ma come si
fa a mantenere una cedolare secca del 30 pe r
cento, quando si sa che si è « intisichiti » a
questo punto, in una situazione economica
quasi drammatica, nella quale dobbiamo poi
ricorrere a questi provvedimenti di tampona-
mento e di terapia urgente ? Questo signific a
scoraggiare tutti gli investimenti all'intern o
e soprattutto quelli dall'estero . Chi verrà qui ,
a portare capitali, sapendo che rischia di non
prendere dividendi o che quel poco che pren-
derà gli verrà taglieggiato di un terzo ? Noi ,
già allora, dicemmo che la cedolare secca del

30 per cento era controproducente agli effetti
dell'ottenimento di investimenti dall'estero ,
di cui pur abbiamo bisogno . Questo provve-
dimento fa anche leva sull'affiusso di capitali
esteri . E allora decidiamoci, onorevole mi-
nistro, e sarà forse la volta buona anche pe r
ripristinare quella fiducia, senza la qual e
questi provvedimenti non otterranno tutt i
quei buoni risultati che potrebbero invece ot-
tenere !

Vorrei poi concludere dicendo che un'azio-
ne di incentivazione che comincia da un prov-
vedimento di questo genere non può non tro-
vare, anzi deve trovare il suo alimento anch e
in altre cose che non si fanno per legge, m a
che costituiscono materia di direttive da part e
dei dicasteri competenti .

Le ricordo due cose, onorevole ministro :
alcuni criteri e norme di legge e norme in -
terne relative alla tassazione del reddito di
ricchezza mobile. Basterebbe che il Governo ,
con la voce dei suoi ministri responsabili, di-
cesse al contribuente italiano che si rend e
conto della situazione (e la maggioranza s e
ne rende conto perché lo dimostra giornal-
mente con questi provvedimenti che siam o
chiamati ad esaminare) e aprisse questo di -
scorso chiaramente, andando incontro e te-
nendo soprattutto conto di questi punti : le
iscrizioni a ruolo d'ufficio sono un obbrobrio !
Questo poteva ancora ammettersi quando s i
era in periodo ,di vacche grasse ; ma in un
periodo in cui voi stessi della maggioranza
riconoscete che la situazione è quella che è ,
non si può mandare a ruolo il contribuente ,
d'ufficio, sulla base del reddito dell'anno o
degli anni precedenti, quelli del boom . Tas-
siamo gli edili (mi dispiace che il ministro
dei lavori pubblici si sia assentato, perché
è importante questo punto), ma ci dimenti-
chiamo che con l'ultima circolare mandat a
agli uffici delle imposte avevamo maggiorato ,
portandoli al 14 e al 20 per cento, i coeffi-
cienti da applicare al giro d'affari (cioè ai
valori accertati dall'ufficio del registro ch e
si assumono anche per determinare il giro
d'affari delle aziende edili) . Ora, questi coef-
ficienti del 14 e del 20 per cento sono supe-
rati ! Erano forse validi per il 1962 e arriva -
vano già allora in ritardo ! E allora perché
non ci affrettiamo a catapultare in perife-
ria, onorevole ministro, una disposizione che
aggiorni la materia ? Gli stessi uffici si tro-
vano nell'imbarazzo perché capiscono bene
che non si può presumere che il reddito
odierno sul giro d'affari accertato, per le im-
prese edili, sia lo stesso di prima e possa
essere tassato per il 1965 .
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E poi vi sono i cumuli di arretrati ! An-
diamo incontro, onorevole ministro ! È un a
forma di incentivazione ! Altrimenti le possi-
bilità di finanziamento, anche quelle offert e
ai settori in cui questo provvedimento intend e
agire, si inaridiranno, perché saranno pur-
troppo controbilanciate in senso negativo d a
queste disposizioni interne, che non attengo -
no al piano legislativo, ma richiedono ugual -
mente l'attenzione del Governo .

Noi vediamo la necessaria terapia econo-
mica della situazione proiettata su di un pia -
no più generale ; essa dovrebbe ancorarsi a i
seguenti punti .

Primo : mettere un freno all'aumento ec-
cessivo di spese pubbliche, che sono tropp o
largamente prive di contropartita produttiva .
Non mi preoccupo, qui, della contropartit a
immediata, quella che dobbiamo stabilire a i
sensi dell'articolo 81 della Costituzione ; mi
preoccupo della contropartita produttiva ch e
la spesa pubblica deve avere nel paese. Se
la spesa pubblica non ha contropartita pro-
duttiva, noi « mangiamo » il capitale ai cit-
tadini e agli imprenditori . Ora, la spesa pub-
blica che stiamo facendo è in questo momen-
to non solo largamente senza contropartita
produttiva immediata, ma anche senza con-
tropartita futura . È necessario pertanto rie-
quilibrare la spesa pubblica rispetto al red-
dito nazionale .

Secondo punto : attuare una important e
riduzione fiscale generale, che sia però col -
legata con il risparmio e con gli investimenti .
Non si è ancora fatto niente di tutto questo
in Italia. Bisogna stabilire un do ut des : io
di do l'esenzione fiscale, a patto che tu in -
vesta il denaro risparmiato in questa o i n
quest'altra direzione .

Credo inutile portare lo esempio éclatant
della Germania occidentale, la quale ha ri-
sollevato la propria industria in pochi ann i
con una impostazione di questo genere : tutti
gli utili conseguiti dalle aziende tedesche e
reinvestiti nelle aziende sono stati esentat i
completamente dalle imposte . Sette anni dopo
si è dovuto prendere il provvedimento in-
verso, perché l'industria aveva corso trop-
po ! Il governo ha detto, allora : esento gl i
utili dati agli azionisti e tasso gli utili rein-
vestiti nelle aziende !

Auguriamoci di arrivare a questo punto .
Noi non abbiamo mai affrontato il problema
in questo modo. Diamo l'esenzione fiscale,
ma agganciandola ad una contropartita ; con-
dizioniamola agli investimenti . Questo è un
punto fondamentale di guida per una poli-

tica economica di pronta terapia e anche d i
sviluppo .

Terzo punto : attuare concretamente e fer-
mamente la politica dei redditi . Non si tratt a
dì coercire la dinamica salariale ; si tratta di
applicare la politica dei redditi e bisogna ap-
plicarla dappertutto . Il cittadino deve pagare
le tasse in relazione a quello che guadagna ;
lo Stato deve spendere in relazione a quell o
che è il reddito nazionale ; il lavoro dipen-
dente deve guadagnare in relazione alla red-
ditività delle aziende .

Bisogna quindi impostare concretament e
le necessarie riforme, concentrando in esse
il pieno e razionale impiego delle risorse di-
sponibili . Non possiamo permetterci di par-
lare di riforme accessorie, specie quando
esistono fondati dubbi che sarebbero anch e
negative e controproducenti . Fermiamoci a
quello che abbiamo da fare di più urgente ,
e cioè pensiamo alla scuola, alla sanità, all a
casa, all'agricoltura, ,à1 sollevamento delle
aree depresse .

È su queste linee di fondo che noi ve -
diamo la vera via per sanare la situazion e
economica del paese, oggi tanto malata . Le
terapie settoriali sono sempre più costose ,
più problematiche, meno efficienti . per
questo che non possiamo dare il nostro ap-
poggio esplicito e convinto a questo provve-
dimento . Ci asteniamo, stiamo a guardare .

La nostra astensione (desidero spiegarlo
specialmente ai colleghi di una certa parte
che hanno creduto di poter ironizzare su
questa nostra posizione o di minimizzarla )
deriva innanzi tutto dal fatto che il provve-
dimento costituisce un atto di buona volontà ,
anche se insufficiente rispetto a quello che
sarebbe necessario fare e che abbiamo in -
vitato il Governo a fare .

In secondo luogo, vogliamo esprimere ,
con l'astensione, la nostra profonda e logic a
perplessità a votare un provvedimento an-
che parzialmente buono, mettendo i nostr i
voti nell'urna governativa, in un'urna, cioè ,
tanto incerta e buia, come è stato rivelat o
anche da recenti vicende : così la divisione
della maggioranza in occasione della recent e
votazione sulla mozione comunista in me -
rito al Vicario, l'episodio clamoroso di Fi-
renze dove sette consiglieri democristiani
hanno votato un ordine del giorno comuni -
sta, l'atteggiamento della C .G .I .L., della
quale fa parte una forte e significativa rap-
presentanza di un partito di governo . Si
tratta, dunque, come dicevo, di un'urn a
buia e incerta. Chi ci assicura infatti che
non si farà di nuovo marcia indietro, anche
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se con questo provvedimento sembra ci si
voglia avviare sulla buona strada ?

In terzo luogo, la nostra astensione si-
gnifica un incoraggiamento al Governo a
porsi sulla via di una necessaria terapia
economica, che deve essere tale da andare
alte radici dei • problemi, deve essere com-
pleta e nutrita di una ispirazione politica no n
eversiva. Se ciò non avverrà, non si ripri-
stinerà quella fiducia che resta pur sempre
alla base di qualsiasi politica economica, an-
che contingente, di risanamento e di pronto
risollevamento dell'economia nazionale . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE . La IV Commissione (Giu-
stizia) ha deliberato di chiedere che le seguen-
ti proposte di legge, già ad essa assegnate i n
sede referente, le siano deferite in sede legi-
slativa :

ROMEO e GIUGNI LATTARI JOLE : « Modifica
del trattamento di previdenza e assistenza a
favore degli avvocati e procuratori previsto
dalla legge 8 gennaio 1952, n . 6, modificat a
dalla legge 25 febbraio 1963, n . 289 » (1884) ;

AMATUCCI ed altri : « Modifiche alle leggi
8 gennaio 1952, n . 6, e 25 febbraio 1963, n . 289 ,
riguardanti la previdenza e assistenza forens e
e istituzione dell'assistenza sanitaria a favor e
degli avvocati e procuratori legali » (2069) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La X Commissione (Trasporti) ha delibe-
rato di chiedere che la seguente proposta d i
legge, già ad essa assegnata in sede referen-
te, le sia deferita in sede legislativa :

FODERARO ed altri : « Modifiche al testo uni-
co delle norme sulla circolazione stradale, ap-
provato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 giugno 1959, n . 393 » (1452) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro) ha delibe-
rato di chiedere che la seguente proposta d i
legge, già ad essa assegnata in sede referente ,
le sia deferita in sede legislativa :

GAGLIARDI ed altri : « Modifica alla legg e
18 dicembre 1952, n . 2389, recante norme re-
lative alla decorazione della " Stella al me -
rito del lavoro " » (1014) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La seduta termina alle 13,25 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi
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